






http://www.edizionicec.it
E-mail: cec@edizionicec.it

radiokit@edizionicec.it

direzione tecnica
NERIO NERI I4NE

GIANFRANCO ALBIS IZ1ICI
grafica

MARA CIMATTI IW4EI    SUSI RAVAIOLI IZ4DIT

Autorizzazione del Tribunale di 
 Ravenna n. 649 del 19-1-1978

Iscrizione al R.O.C. n. 7617 del 31/11/01
direttore responsabile

NERIO NERI I4NE
La sottoscrizione dell’abbonamento dà diritto a ricevere offerte di prodotti e servizi della Edizioni 

C&C srl. Potrà rinunciare a tale diritto rivolgendosi al database della casa editrice. Informativa ex D. 
Lgs 196/03 - La Edizioni C&C s.r.l. titolare del trattamento tratta i dati personali liberamente conferi-
ti per fornire i servizi indicati. Per i diritti di cui all’art. 7 del D. Lgs. n. 196/03 e per l’elenco di tutti i 
Responsabili del trattamento rivolgersi al Responsabile del trattamento, che è il Direttore Vendite.  
I dati potranno essere trattati da incaricati preposti agli abbonamenti, al marketing, all’amministra-
zione e potranno essere comunicati alle società del Gruppo per le medesime finalità della raccolta 

e a società esterne per la spedizione del periodico e per l’invio di materiale promozionale.
ll responsabile del trattamento dei dati raccolti in banche dati ad uso redazionale  

è il direttore responsabile a cui, presso il Servizio Cortesia, Via Naviglio 37/2  
48018 Faenza, tel. 0546/22112 - Fax 0546/662046 ci si può rivolgere 

  per i diritti previsti dal D. Lgs. 196/03.

Amministrazione
abbonamenti - pubblicità:

Edizioni C&C S.r.l. 
Via Naviglio 37/2 - 48018 FAENZA

Telefono 0546.22.112
Telefax 0546.66.2046

http://www.edizionicec.it
E-mail: radiokit@edizionicec.it

cec@edizionicec.it

Una copia  € 4,50
(Luglio/Agosto  € 5,00)

Arretrati  € 6.00 (pag. anticipato)
I versamenti vanno effettuati 

 sul conto corrente postale N. 12099487
 INTESTATO A  Edizioni C&C Srl

Carte di credito:

• Abbonamenti per l’Italia  € 44,50 
• Abbonamenti Europa-Bacino Med. € 65,00

Americhe-Asia-Africa  € 80,00
Oceania  € 90,00

Distribuzione esclusiva per l’Italia:
PARRINI & C. S.p.A.
Divisione New Trade

Via di Santa Cornelia, 9 - 00060 Formello (RM)
Tel. 06.90778.1 Centralino

Stampa: Poligrafici Il Borgo
Via del Litografo 6 - Zona Roveri (BO)

Questo periodico è associato 
all’Unione Stampa Periodica 
Italiana

7		 CONSULENZA 
I perché della Scienza e della Tecnica

di Nerio Neri

9	 AUTOCOSTRUZIONE 
Downconverter con oscillatore a quarzo per la banda dei 5,8 GHz-3ªp.

di Gianfranco Sabbadini

15	ANTENNE 
Trasformiamo la Mosley Devant Special in una verticale “super”!

di Pierluigi Poggi

18	ANTENNE 
Telaio “multi-banda” per ricezione da 1 a 30 MHz

di Nerio Neri

20	ACCESSORI 
Semplice oscillatore a 2 toni

di Pietro Iellici

21	ACCESSORI 
Costruiamoci una batteria a lunga durata per RTX portatili

di Alessandro Gariano

24	LABORATORIO-STRUMENTI 
Generatore di funzioni

di Gianni Graziosi

30 L’ASPETTO TEORICO 
Si fa presto a dire rumore!

di Adelmo De Santis

36	COMPONENTI 
NCO sostituisce PLL

di Francesco Mira

38	RADIOASCOLTANDO 
I Dinosauri della Radio

di Marco Bruno

57	TECNICHE DIGITALI 
Un semplice programmatore per microcontrollori PIC per porta seriale

di Stefano Barbanti

63 RADIO-INFORMATICA 
Xubuntu: un sistema operativo in pieno HAM Spirit...

di Cosmo Furno

69	PROPAGAZIONE 
L’attività solare negli ultimi anni del 23° ciclo

di Costanzo Ciccognani

72 RADIOACTIVITY 
Radiantismo di ieri e di oggi

di Gianni Verdegiglio

75	RADIOACTIVITY 
APRS: una pratica applicazione

di Marino Cenci e Pierluigi Felletti

79 SURPLUS 
SEM 80

di Aldo Guerriero

83	PROPAGAZIONE 
Previsioni ionosferiche di gennaio

di Fabio Bonucci

78	ANNIVERSARI 
MARCONI prima del NOBEL - 2

di Nerio Neri

86	CORSO ELEMENTARE 
Radio-elettronica - 7ª parte

di Nerio Neri

89	INDICE ANNATA 2008

Sommario
1/09

Gennaio

Sommario 2009.indd   1 11/12/2008   9.16.47











Rke 1/2009 7

AUTOCOSTRUZIONE CONSULENZA

I PERCHÉ della Scienza 
e della Tecnica

AEMME TELEMATICA..................................... 71
APLT............................................................ 4
ARNO ELETTRONICA................................ 48-49
BELTEL....................................................... 90
BIAS.......................................................... 93
DAE..................................................... III COP.
DITTA MARTELLI........................................... 23
ELECTRONIC SERVICE RADIOTEL..................... 68
ELETTROPRIMA....................................... II COP.
FALCON ITALY.............................................. 47
FUTURA...................................................... 94
G.F.S.......................................................... 52
G.R. PUBBLICAZIONI.................................... 28
GUIDETTI.................................................... 29
HOBBY RADIO............................................. 14
ICAL........................................................... 43
KMK UK LIMITED......................................... 74
LAIVES....................................................... 93
MAGIC PHONE............................................. 47
MARCUCCI .............................................. 3-51
MAS.CAR...................................................... 6
MICROSET.................................................... 1
MOSTRA BUSTO ARSIZIO........................ IV COP.
MOSTRA CEREA..................................... IV COP.
MOSTRA CIVITANOVA MARCHE....................... 50
MOSTRA LANCIANO................................ IV COP.
MOSTRA MANTOVA...................................... 95
MOSTRA MODENA....................................... 88
MOSTRA MONOPOLI...................................... 4
MOSTRA MONTICHIARI................................. 44
MOSTRA POMPEI......................................... 46
MOSTRA ROVIGO......................................... 74
MOSTRA SCANDIANO................................... 42
MOSTRA VERONA........................................ 91
MOSTRA VICENZA........................................ 96
P.L. ELETTRONICA......................................... 33
PRO.SIS.TEL.................................................. 6
RADIO COMMUNICATION................................ 5
RADIO SYSTEM............................................. 5
TECNO COMUNICAZIONI............................... 45
TELEMICRON............................................... 82
VI-EL.......................................................... 53
WOODBOX RADIO........................................ 41

INDICE
NSERZIONISTI

Elettricità statica: cos’è e •	
chi l’ha inventata? 
E l’elettricità dinamica?

Le risposte sarebbero molto 
lunghe, sarebbero cioè... la sto-
ria dell’elettricità. Possiamo però 
darne un cenno, sintetico, e co-
minciamo... dalla fine!

Capita spesso, aprendo la por-
tiera di un’auto (e specialmente 
quando l’aria è bell’e asciutta), 
di prendere una leggera scossa 
dal contatto con la superficie del 
corpo metallico che si tocca: ec-
co, quello è un esempio tipico di 
elettricità statica.

Come nasce? A partire dal 
1600-1700, si comincia a speri-
mentare sugli strani comporta-
menti di certi materiali, poiché si 
nota come materiali definiti resi-
nosi (ambra o ceralacca), ed altri 
materiali cosiddetti vetrosi (ap-
punto vetro o mica), se strofinati 
in qualche modo, si “caricano di 
elettricità” (cioè acquisiscono 
proprietà e comportamenti) di ti-
po diverso o, per meglio dire, op-
posto: quelli carichi dello stesso 
tipo, se avvicinati, si respingono, 
mentre se carichi di elettricità di 
tipo diverso, si attraggono.

Questo fenomeno (legato alla 
trasformazione di energia mec-
canica da strofinio in energia 
elettrica) è un comportamento 
classico della fisica, come lo è 
anche il leggero crepitio, o ad-
dirittura le pur modeste scintille, 
che si verificano sfregando un 
tessuto specie se sintetico (tipo la 
maglia in... “pura plastica vergi-
ne”) che ci stiamo sfilando di dos-
so.

Ecco, così individuati, i primi 
fenomeni elettrostatici, cioè do-
vuti a cariche elettriche che sta-
zionano sui corpi sui quali esse 
si sono formate per attrito o sfre-
gamento, secondo quelle che so-
no state chiamate polarità nega-
tive o positive (e non più compor-
tamenti vetrosi o resinosi!).

E l’elettricità dinamica? Beh, è 
quella che si chiama (ben più 
abitualmente) corrente elettrica; 
per ambedue queste tipologie 
occorrerebbe continuare con 
nomi da Volta a Oersted, da Am-
pere a Faraday, da Ohm al gran-
de Maxwell, ecc., ma come già 
detto, occorrerebbe un intero vo-
lume (e grosso) per trattare tutto 
lo scibile relativo!

Z     Z      Z

L’esistenza delle onde elet-•	
tromagnetiche (e dei relativi 
campi) basta per dire che 
elettricità e magnetismo non 
sono che aspetti di una stes-
sa forza?

Una risposta un po’ generica 
può essere: sì, nel senso che una 
carica elettrica in movimento, 
cioè una corrente, genera un 
campo magnetico, così come un 
campo magnetico variabile ge-
nera una corrente elettrica.

Dopodiché Maxwell dimostra 
che, sebbene i campi magnetici 
ed elettrici abbiano sede od ori-
gine nei corpi magnetizzati o ca-
richi di elettricità, questi campi 
possono propagarsi nello spazio 
sotto forma di onde elettroma-
gnetiche.
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Le stelle sono corpi neri?!•	

Strano ma vero, sì; o quanto 
meno, così possono essere con-
siderate. Intendiamoci, in realtà 
il colore non c’entra: bisogna in-
tendersi sul significato di questo 
“nero”; aggettivo che è comple-
tamente in disaccordo con 
l’aspetto delle stelle.

Infatti, s’intende per corpo nero 
un corpo che assorbe completa-
mente le radiazioni che riceve, di 
lunghezza d’onda qualsiasi, dai 
raggi γ alle onde radio.

E anche se in natura è difficile 
trovare un corpo nero perfetto, si 
deve intendere come tale per-
ché, per esempio, una superficie 
qualsiasi (anche un vestito!) di 
colore nero assorbe la luce o il 
calore molto più e meglio di un 
corpo, o vestito, di colore bianco.
Fin qui, ci siamo riferiti a espe-
rienza comune.

Vediamo allora come si può co-
struire, in pratica e con mezzi 
semplici: una scatola chiusa, con 
una sola apertura, e piccola, il 
cui interno è completamente an-
nerito e opaco (nero fumo); attra-
verso l’apertura (un piccolo foro) 
si manda un fascetto di luce. Es-
so colpirà una parete interna, su-
bendo un primo assorbimento, 
prevedibile sul 8090%; il rima-
nente, riflesso, resta all’interno 
della scatola andando a colpire 
la parete di fronte, che ne assor-
birà di nuovo l’8090%, e così 
via. Dopo riflessioni multiple la 
parte residua del raggio origina-
le ritrova casualmente la via 
d’uscita (quello che è stato il foro 
d’entrata) con solo una frazione 
infinitesimale della luce a suo 
tempo entrata... nel corpo nero, 
cioè la scatola che non ha rifles-
so all’esterno quasi niente della 
radiazione incidente.

Z     Z      Z

Quanti tipi di atomo (Ruther-•	
ford, Bohr, ecc.)?

Si potrebbe cominciare da ben 
prima: fu Democrito (filoso gre-
co) che verso il 500 avanti Cristo 
coniò il termine di atomo, cioè 
particella indivisibile; ma i primi 
modelli veramente accreditati 
(oseremmo dire “ufficiali”) pos-

sono iniziare solamente dopo 
che Thomson (1897) scopre 
l’elettrone.

Il modello atomico di Ernest 
Rutherford, ovviamente basato 
sui principi della fisica classica 
(siamo nel 1911), prevede un nu-
cleo atomico con carica elettrica 
positiva, circondato da elettroni 
(ovviamente negativi) che gli or-
bitano attorno, e ne sono tratte-
nuti dalla sua attrazione secondo 
la legge di Coulomb, in sostan-
ziale analogia con la legge di 
gravità che trattiene i pianeti sul-
le loro orbite attorno al Sole.

Questo primo modello servì, se 
non altro, a far capire che la ca-
rica elettrica positiva è concen-
trata in uno spazio estremamente 
piccolo al centro dell’atomo e 
che le cariche negative vi orbita-
no attorno in posizioni (più o me-
no) ben definite.

Però, ad attenta analisi, i livelli 
energetici non tornavano: l’elet-
trone rotante attorno al nucleo 
dovrebbe emettere continua-
mente onde elettromagnetiche, 
perdendo quindi energia in bre-
vissimo tempo, e oltretutto questa 
energia variando in modo conti-
nuo col rimpicciolirsi dell’orbita, 
le onde dovrebbero venire emes-
se a frequenza continuamente 
variabile.

Quindi, dopo alcuni anni, 
Niels Bohr propose un nuovo 
modello di atomo, secondo cui 
gli elettroni possono muoversi 
senza irradiare su orbite circola-
ri stazionarie, emettendo od as-
sorbendo energia solo quando 
saltano da un’orbita all’altra.

Questo modello fu poi perfe-
zionato da A. Sommerfeld ipo-
tizzando una forma ellittica delle 
orbite permesse, non più indica-
te con tale nome ma definite “li-
velli energetici” od “orbitali”.

Ai nostri giorni, particolarmen-
te grazie al contributo di L. De 
Broglie, la struttura dell’atomo 
viene interpretata secondo un 
modello basato sulla meccanica 
quantistica.

Z     Z      Z

In cosa consiste l’effetto foto-•	
elettrico, dal punto di vista 
fisico?

Quando Einstein, oltre cent’an-
ni fa, diede da par suo la spiega-
zione dell’effetto fotoelettrico, 
era già stato dimostrato speri-
mentalmente che, “bombardan-
do” una superficie metallica con 
la luce, la superficie stessa risul-
tava carica di elettricità (positi-
va): naturalmente il fenomeno si 
manifestava solamente (o parti-
colarmente) per certe frequenze 
dell’irradiazione e per particola-
ri metalli.

Intanto, premettiamo che i più 
adatti per veder generati questi 
fenomeni sono i metalli cosiddet-
ti alcalini: sodio, potassio, litio, 
cesio e rubidio, che presentano 
caratteristiche similari.

Consideriamo allora una cella 
fotoelettrica tipo, cioè costituita 
da un’ampolla in cui è sistemata 
una placchetta metallica (cato-
do, collegata cioè al polo nega-
tivo di una pila), ed una griglia 
pure metallica (anodo, a poten-
ziale più elevato); se il catodo vie-
ne colpito da un fascio di luce, 
esso può emettere elettroni, di-
ventando così meno negativo, 
talché la differenza di potenziale 
fra catodo ed anodo diminui-
sce.

L’esperienza ha poi dimostrato 
che, per avere questa emissione 
di elettroni, il catodo occorre 
bombardarlo con radiazioni a 
frequenze uguali o superiori ad 
un certo valore critico, valore che 
è tipico per ogni metallo, talché 
se la frequenza è più bassa 
l’emissione di elettroni è presso-
ché nulla.

Per gli elementi citati, l’emissio-
ne inizia per le lunghezze d’onda 
corrispondenti alle varie radia-
zioni luminose (dal rosso all’ul-
travioletto) anche se con risposte 
preferenziali.

La vera e propria scoperta 
dell’effetto fotoelettrico, cioè 
dell’emissione di elettroni da 
parte di una sostanza colpita da 
radiazione luminosa appropria-
ta, va attribuita nientemeno che 
ad Heinrich Hertz che nel 1887 
(dopo aver concluso i suoi ben 
noti esperimenti sulle onde elet-
tromagnetiche) si era dedicato a 
questo nuovo settore di ricerca.
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AUTOCOSTRUZIONE
di Gianfranco Sabbadini I2SG

Downconverter con oscillatore a 
quarzo per la banda dei 5,8GHz

Lo sviluppo di questo convertitore è dedicato agli OM interessati alle comunicazioni 
ATV o alle moderne tecnologie wideband con modulazione di frequenza e di fase 

nella banda dei 5.8GHz. La buona stabilità in frequenza, la bassa cifra di rumore ed il 
basso rumore di fase sono le caratteristiche salienti di questo convertitore

3ª parte

Il mixer subarmonico 
bilanciato

Lo stadio mescolatore di questo 
convertitore ha un’architettura 
ben nota nel settore professiona-
le, ma pressoché sconosciuta tra 
i radioamatori che - per i mixer 
sub-armonici (con N=2) - ricor-
rono quasi esclusivamente ad un 
circuito asimmetrico con due 
diodi connessi in parallelo [7]. 
Nel circuito equivalente di Fig.14 
il segnale dell’Oscillatore Locale 
pilota in controfase, con un tra-
sformatore, due coppie di diodi 
connessi in parallelo “back to 
back”. Alla giunzione dei quattro 
diodi convergono un filtro passa-
alto (HP) ed un passa-basso (LP) 
costituendo un diplexer per la se-
parazione dei segnali RF ed IF. 
Per ogni ciclo del segnale OL si 
ottengono due cicli di chiusura 
alla giunzione dei quattro diodi. 
In questo punto la tensione OL è 
virtualmente nulla, essendo le 
tensioni OL applicate ai diodi 
uguali e di segno contrario. Ana-
logamente il segnale RF al termi-
nale OL è nullo perché nulla è la 
differenza di potenziale RF all’av-
volgimento secondario connesso 
ai diodi. La traduzione del circu-
ito in Fig.14 nello spettro delle 

microonde consta nel sostituire il 
trasformatore con una linea di 
trasmissione lunga una lunghez-
za d’onda ed alimentata dal se-
gnale OL alla distanza di un 
quarto d’onda da un’estremità, 
come illustrato in Fig.15a. La po-
tenza d’ingresso al terminale (1) 
è suddivisa in parti uguali ai ca-
richi connessi ai terminali (2) e 
(3) ed i relativi segnali sono tra 
loro sfasati di 180° a causa della 
diversa lunghezza del percorso. 

Pertanto, unendo le porte (2)(3) 
il segnale d’uscita è nullo. In altre 
parole, un segnale “comune”, 
vale a dire riferito a massa, appli-
cato alla porta (1) emerge alle 
porte (2) e (3) come segnale dif-
ferenziale e nullo come somma. 
Per tale caratteristica il circuito è 
chiamato “anello ibrido”.

Nel nostro caso l’anello ibrido 
è realizzato con una microstriscia 
sul circuito stampato (micro-
strip) sagomata a meandro per 

Fig. 14 - Circuito equivalente semplificato del mixer
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La bassa barriera consente il 
funzionamento del mescolatore 
con un modesto livello dell’oscil-
latore locale, perché i diodi han-
no solo 350mV di caduta di ten-
sione alla corrente di 1mA. La 
potenza nominale dell’Oscillato-
re Locale è 0dBm e la perdita di 
conversione tipica specificata 
dal costruttore è illustrata in 
Fig.16. Il valore riportato con li-
vello OL = 0dBm è stato verifica-
to, per via indiretta e prima ap-
prossimazione, dalla misura del 
guadagno di conversione totale 
“GT” del convertitore.

In modo semplice, la perdita di 
conversione è calcolata sottraen-
do il guadagno di Q1+Q2+U1 
e sommando le perdite d’inser-
zione di F1+F3 al valore misura-
to di “GT”. L’amplificatore U1 pi-
lota con margine il mixer, essen-
do la potenza dell’armonica 
@2160MHz all’ingresso del filtro 
F2, circa -15…-18dBm. All’in-
gresso del filtro F2 è connesso il 
circuito “idler” composto dal 
tronco di linea molto corto “Id” e 
dal condensatore C9, con la fun-
zione di ri-circolare alcune cor-
renti armoniche per aumentare il 
livello d’uscita della riga 
@2160MHz. C9 ed Id non han-

no alcun peso nel funzionamen-
to dell’oscillatore a 180MHz. E’ 
stato verificato che ponendo un 
condensatore variabile (ad alto 
Q) in sostituzione di quello fisso, 
si ottimizza il livello d’uscita, re-
cuperando l’inevitabile disper-

sione associata al circuito stam-
pato ed alle tolleranze dei com-
ponenti. La variante, in questo 
caso, è superflua.

Realizzazione

Il convertitore è costruito con il 
circuito stampato illustrato in 
Fig.17, con dimensioni di 72 x 54 
mm. E’ impiegato un laminato in 
TEFLON caricato con fibra, pro-
dotto dalla Rogers (RTD5870), 
da 31mils di spessore (0,77 mm), 
con metallizzazione in rame di 35 
micron da entrambi i lati. Il cir-
cuito è alloggiato in un conteni-
tore standard in lamierino di fer-
ro stagnato (74 x 55 x 30mm). 
Uniche dimensioni critiche del 
circuito stampato sono le spazia-
ture tra linee microstrip degli ac-
coppiatori CL1 e CL2 posti ri-
spettivamente all’ingresso del 
primo stadio RF ed all’ingresso 
del mixer subarmonico. 

Tutte le operazioni per la stam-
pa del circuito sono fatte con 
mezzi “domestici” con l’eccezio-
ne del deposito della resina foto-
sensibile, eseguita da un un’in-
dustria dotata di attrezzature pro-
fessionali. Il “master” del circui-
to è generato con stampante a 

Fig. 17 - Circuito stampato (72 x 54 mm)

Fig. 16
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getto d’inchiostro su foglio d’ace-
tato e disegno AUTOCAD, il pro-
cesso d’esposizione con bromo-
grafo dotato di pompa per il vuo-
to e l’attacco in bagno con acqua 
ossigenata (@130volumi) ed aci-
do cloridrico. Al termine del ciclo 
di stampa, il circuito è controlla-
to con un microscopio dotato di 
filare per la verifica dimensiona-
le della spaziatura in CL1, CL2 
ed è passivato con sali d’argento 

in soluzione di cianuro. I ritorni a 
massa sono realizzati con rivetti 
cavi da 1,5 mm di diametro (con 
saldatura da entrambi i lati) e 
dalle piazzole tangenti alle pare-
ti laterali del contenitore ed a 
queste saldate. Il piano di massa 
del circuito è saldato alle pareti 
lungo l’intero perimetro. In Tab. 
1 è riportato l’elenco completo 
dei componenti: la maggior par-
te sono saldati dal lato delle mi-
crostrip.

I componenti inseriti dal lato 
del piano di massa sono:

I condensatori -- by-pass passan-
ti C3, C14, C23. 
I condensatori elettrolitici -- C22, 
C26.
I diodi -- D1, D2.
Il regolatore di tensione -- U4
I filtri ceramici -- F2, F3.
I risonatori ceramici -- TL1, TL2.
Il quarzo -- Y1.

I fori di connessione dei com-
ponenti inseriti dal lato massa so-
no “svasati” con una punta di 
4...5 millimetri di diametro e be-
ne affilata in modo da rimuovere 
la metallizzazione in corrispon-
denza dei reofori di collegamen-
to; ovviamente fanno eccezione i 
condensatori passanti di by-pass 
che sono saldati a massa. Il con-
densatore by-pass passante C21 

POSIZIONE VALORE
1, C2  100pF ceramico SMD

C3, C14, 
C21, C23

 1nF ceramico bypass passante

C4  2,7pF ceramico SMD

C5  33pF ceramico SMD

C6  200pF ceramico minidisco

C7  2,7pF ceramico NPO minidisco

C8  10pF ceramico NPO minidisco

C9  1pF ceramico NPO minidisco

C10, C12, 
C13, C16, 
C24

 1nF ceramico SMD

C11,C19  0,82pF +/- 0,1 ceramico SMD 

C15, C16, 
C17, C18

 1,2pF +/- 0,1 ceramico SMD

C20  10pF ceramico SMD

C22  4,7F/40V elettrolitico

C25  4,7F/50V tantalio SMD

C26  100F/25V elettrolitico 

Cv  10pF ‘Gigatrim’ 

D1,D2  1N4936

F2,F2  DCF32GLBJJA Murata

L1,L2  68nH Coilcraft SMD

R1, R3, R4, 
R5, R10

 47  SMD

R2  10  SMD

R6  22  SMD

R7  2,7 k SMD

R8  4,7 k SMD

R9,R11  27 SMD

R12  180  SMD

Q1, Q2  ATF36077 Avago 

Q3  AT42035 HP/Avantek

TL1, TL2  Ris. cer. Murata fo=2GHz

U1  MGA-86576 Avago

U2  SGA-4586 Sirenza

U3  L7810

U4  L4955D3,3 ST

U5  HSMS-8209 Avago

Y1 180 MHz, 9a overtone Telequarz 

Tab. 1 - Lista dei componenti

è inserito nella parete laterale del 
contenitore. In alternativa ai con-
densatori a disco elencati in Ta-
bella 1 possono essere inseriti 
quelli per montaggio superficia-
le (SMD), ma con il presupposto 
che abbiano coefficiente di tem-
peratura nullo garantito (NPO) e 
siano ad alto Q. Il circuito è vin-
colato col piano delle microstrip 
spaziato di 13 millimetri dal bor-
do superiore del contenitore. 
Questa dimensione non è critica 
poiché – come vedremo - la par-
te soggetta ad accoppiamenti in-
desiderati per irradiazione delle 
microstrip e riflessione delle pa-
reti metalliche è il filtro F1, che 
viene schermato con un lamieri-
no sagomato ad ‘L’ saldato a mas-
sa. Il condensatore C22 può es-
sere montato anche dal lato mi-
crostrip. Nelle Fig.18,19,20 sono 
illustrati il circuito stampato pron-
to per essere saldato nel conte-
nitore ed il convertitore, a mon-
taggio ultimato. In sequenza le 
fasi del montaggio sono le se-
guenti:

Foratura contenitore, salda-1.	
tura connettori SMA e sal-
datura del circuito al conte-
nitore.
Saldatura di tutti i compo-2.	
nenti passivi, diodi D1,D2 e 

Fig. 18 - Il circuito stampato pronto per l’inserzione nel contenitore
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ANTENNE
di Pierluigi Poggi IW4BLG

Trasformiamo la Mosley Devant 
Special in una verticale “super”!

Nuova vita per una vecchia antenna

N egli ultimi anni, la scelta e 
l’impiego di antenne ver-
ticali per HF è cresciuta in 

maniera importante.
Molti si sono cimentati in lun-

ghe ed appassionate sperimen-
tazioni delle quali abbiamo letto 
su tante riviste e siti. 

I fattori chiave del successo di 
queste antenne sono stati sicura-
mente:

basso impatto visivo (si nascon---
de bene sul tetto)
ingombro minimo--
multibanda--
portatile--
basso carico al vento--
costo contenuto--
buona efficienza--
disponibilità di accordatori au---
tomatici a costi contenuti

Così anch’io nella nuova casa, 
con poco posto a disposizione, 
dopo qualche delusione da fili e 
dipoli bassi vari, ho deciso di 
sperimentare una bella verticale 
sul tetto con accordatore 
(CG3000) automatico alla base.

Inizialmente avevo pensato di 
impiegare una delle tante canne 
da pesca pubblicizzate e dispo-
nibili in rete per questa destina-
zione. Quello che però mi ha 
sempre lasciato perplesso erano 
i seguenti punti:

la canna da pesca non è nata --
per restare a lungo all’aperto 
(pioggia/neve+UV)
la canna da pesca non è fatta --

per resistere a forti raffiche di 
vento

Ora, l’ultimo punto, forse è opi-
nabile... tra tirar fuori dall’acqua 
un bel siluro o resistere al vento 
di un temporale estivo.. onesta-
mente non so cosa stressi di più 
meccanicamente la struttura... 

Credo invece che UV ed agen-
ti atmosferici possano essere un 
limite d’impiego da considera-
re.

Così, ho deciso che avrei avuto 
sul tetto, una bella verticale, tutta 
in metallo! Si, ma come? Anche 
l’alluminio preso nella ferramen-
ta del paese non è che desse ga-
ranzie di longevità tanto miglio-
ri... e comprare un prodotto com-
merciale c’era di che svenarsi.

Ecco allora, che ad un merca-
tino, trovo un lotto di antenne Mo-
sley, marchiate Devant Special... 
il prezzo è di quelli a fronte del 
quale non puoi direi di no... al-
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meno per il peso dell’alluminio..! 
Così ne prendo quattro.. tanto 
per provare... 

Arrivato a casa, ne apro una e 
studio un po’ il materiale, aiutato 
da qualche ricerca in rete.

La Mosley Devant Special, è 
una antenna verticale per la ban-
da CB, con piano di massa (3 ra-
diali) e lunghezza di 5/8.

E’ possibile con poche ovvie 
modifiche farla lavorare sui 10m, 
oppure come /4 in 12, 15, 17, 
20m.

Ma il mio obiettivo era di avere 
un radiatore “aperiodico”, da 
sintonizzare ovunque sulle HF 
con l’accordatore.

Prima di arrivare alla realizza-
zione finale, vediamo assieme 
come è composta e costruita in 
origine la Mosley.

La base è costituita da uno zoc-
colo in resina fenolica (tipo ba-
chelite), che supporta lo stilo ve-
ro e proprio, la meccanica di ali-
mentazione ed accordo e i tre 
radiali. Stilo e radiali sono di al-
luminio di ottima qualità, molto 
leggero ma resistente, special-
mente agli agenti atmosferici. Per 
curiosità personale, ne ho sotto-
posto un piccolo campione ad 
una prova in nebbia salina, con 
ottimi risultati.

L’antenna nella sua configura-
zione originale è composta di 
cinque sezioni verticali, per una 
lunghezza totale attorno ai 6 m.

Gli elementi hanno diametro 
decrescente e sono fissati fra loro 
per mezzo di una piccola vite au-
tofilettante.

Da menzionare come nella 
confezione, Mosley, consegni 
anche una bustina di grasso con-
duttivo da spalmare sulle giun-
zioni delle varie sezioni.

In cima, c’è un piccolo cappel-
lo capacitivo, realizzato con tre 
piccole sezioni di tondino di al-
luminio.

La base di partenza è quindi 
molto buona, ma come vedremo 
nel seguito ci sono alcune lacune 
che vale la pena colmare per 
avere veramente il massimo.

Vediamo ora passo, passo tutte 
le modifiche che ho sviluppato 
per ottimizzarne la resa e render-
la veramente sicura ed affidabi-
le!

Radiali

I radiali originali sono tre, di-
sposti a 120° e di lunghezza pros-
sima a /4 per la CB.  Per la no-
stra applicazione non servono, o 
meglio, non sono certo sufficien-
ti. Meglio quindi non montarli e 
salvare il materiale per altri usi, 
come vedremo nel seguito. L’an-
tenna dovrà essere dotata di una 
bella rete di radiali tutto attorno, 
seguendo la regola che più sono 
e più lunghi sono meglio è. Nel 
senso che si faranno più DX!

Lunghezza

I 6 m originali non sono suffi-
cienti se si intende operare, pur 
se con prestazioni ridotte, su tut-
to lo spettro delle HF. Con quella 
lunghezza, molti accordatori 
stentano a funzionare già in 80m. 
Per i 160m, la lunghezza minima 
consigliata è generalmente di al-
meno 8m. Montando tutti gli ele-
menti colla minima sovrapposi-
zione possibile si può recuperare 
un 20-30cm che non bastano a 
risolvere il problema. Occorre 
quindi prolungare lo stilo vertica-
le. La miglior soluzione è di im-
piegare una (o anche più) sezio-
ni dei radiali sopra discussi e non 
montata. La “prolunga” sarà il 
penultimo elemento della serie, 
permettendo così di raggiunge-
re nel mio caso (conservativo) 
“quota” 7,80 m.

Connessione elementi

Gli elementi sono originaria-
mente giuntati semplicemente 
infilando il superiore (più sottile) 
in quello inferiore (di diametro 
maggiore) e fermando il tutto con 
una vitina autofilettante. La solu-
zione, pur se funzionante, non 
brilla certo per affidabilità elettri-
ca né meccanica. In caso di ven-
to ad esempio, la struttura non si 
comporta come corpo unico di-
stribuendo gli sforzi con continu-
ità, ma come una serie di ele-
menti interconnessi con gioco e 
quindi con discontinuità. Per 
rendersi conto del problema, ba-
sta impugnare l’antenna ancora 

appoggiata a terra e farla oscil-
lare un poco.

E’ subito avvertibile sul polso, 
la serie di “colpetti” che ogni ele-
mento trasmette a quello inferio-
re quando oscilla. Elettricamen-
te, nonostante il grasso condutti-
vo, la superficie di contatto non 
è particolarmente estesa e co-
munque esposta ad ossidazione. 
La soluzione è quanto mai sem-
plice e conosciuta: accoppia-
mento ad interferenza. La realiz-
zazione pratica è molto diretta: 
con una comune sega a mano da 
ferro, occorre praticare un pic-
colo taglio a croce, profondo 
3-4cm sulla cima di ogni elemen-
to. Una volta infilato quello suc-
cessivo, questo verrà fermato in 
posizione tramite una fascetta 
metallica, meglio se inox. 

Cappello capacitivo

Il cappello capacitivo presente 
nel disegno originale risulta non 
più necessario o peggio contro-
producente in questa applica-
zione. Vediamo il perché:

la carica capacitiva è significa---
tiva solo sulle frequenze più al-
te, dove però l’antenna è già 
“lunga”. In basso, dove invece 
servirebbe, l’effetto è minimo, 
assolutamente trascurabile
valutata la “coppia di ribalta---
mento alla base”, il carico in 
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ANTENNE

Telaio “multi-banda” per ricezione 
da 1 a 30 MHz

Una insolita configurazione

U n’antenna per sola rice-
zione non si pone tanto il 
problema dell’efficienza, 

quanto quello del rapporto se-
gnale-rumore; e dato che la sor-
gente di rumore (o di disturbo) è 
in genere localizzata, un’anten-
na direzionale (anche se solo 
parzialmente) ben si presta a ri-
muovere (almeno in buona per-
centuale) il disturbo lasciando 
così in chiaro il segnale che si 
desidera ricevere.

La classica soluzione a telaio 
risulta sotto molti aspetti superio-
re alle versioni in ferrite, che ne-
anche è facile reperire di carat-
teristiche adatte.

Per la versione a telaio, per ot-
tenere un’ampia gamma di sinto-

nizzazione la soluzione più abi-
tuale è quella di realizzare un’am-
pia bobina più o meno rettango-
lare scegliendone opportuna-
mente delle sezioni mediante un 
classico commutatore, ed usan-
do poi un condensatore variabile 

per ottimizzarne la sintonia.
In questa soluzione, che si po-

trebbe anche definire un po’ cer-
vellotica, si fa invece risuonare il 
loop su diverse frequenze con-
temporaneamente, come mostra 
lo schema di fig. 1, dalla quale si 

Fig. 1 – Schema elettrico

Fig. 2 
– Soluzione 
costruttiva
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nota subito come la bobina a te-
laio abbia tre prese, cui sono col-
legate le tre sezioni di un con-
densatore variabile.

C1, C2 e C3 sono rispettiva-
mente le tre sezioni di un con-
densatore variabile triplo del 
vecchio tipo da apparecchi a val-
vole, che abbiano possibilmente 
400500 pF di capacità cadau-
na.

I dati realizzativi complessivi, 
ed in particolare quelli relativi ad 
L1, L2 ed L3, sono ricavabili dal 
suggerimento costruttivo di fig. 
2.

Il circuito parziale corrispon-
dente alle posizioni L3, C2 e C3 
coprirà in linea di massima la 
gamma 1230 MHz; L2, C1 e 
C2, coprirà all’incirca la zona fra 
7 e 14 MHz; L2, C1, C2 e C3 co-
priranno circa da 1 a 4 MHz.

L’accoppiamento fra l’antenna 
– secondario ed il ricevitore è ot-
tenuto mediante una spira singo-
la all’esterno del telaio comples-
sivo.

La soluzione costruttiva consi-
gliata in fig. 2 prevede, oltre ai 
componenti L-C citati, l’adozio-
ne di una crociera in legno di 
1520 mm di spessore (quadrel-
lo o simile) e di 24 chiodi pianta-
ti un po’ sporgenti per ancorarvi 
il filo di rame, opportunamente 
stagnato onde ancorarvi i colle-
gamenti al variabile ed al ricevi-
tore.

Il tutto è fissato (in modo rotan-
te a crociera) su una basetta di 
legno.

Le operazioni di sintonia e di 
ottimizzazione sono un po’ labo-
riose, ed occorre un po’ di ... ro-
daggio, ma poi le prestazioni do-
vrebbero essere interessanti, an-
che perché non c’è niente di par-
ticolarmente critico.

A proposito di: AREA 
(o APERTURA) di CATTURA

Come si comporta un’antenna in ricezione

Oltre ad esaminare il comportamento di un’antenna in trasmis-
sione, consistente nel concentrare più o meno la potenza irradia-
ta in un fascio, risulta anche molto utile esaminare il modo in cui 
la medesima struttura d’antenna si comporta all’atto della ricezio-
ne di un qualsiasi segnale.

É proprio affrontando questo problema analogo ma non identi-
co, che diviene conveniente introdurre il concetto di area di cat-
tura (o apertura) dell’antenna: concetto spesso malinteso, in quan-
to non deve essere correlato alla sezione trasversale del fascio ir-
radiato.

Semmai, tale concetto andrebbe correlato all’inverso di tale se-
zione, in quanto un’antenna che presenta un guadagno elevato 
normalmente è caratterizzata da un fascio molto stretto e focaliz-
zato, ma anche da un’area di cattura molto ampia: in altre parole, 
più elevato è il valore dell’apertura, più efficiente è l’antenna me-
desima.

E neanche la dimensione del sistema d’antenna fornisce una in-
dicazione attendibile dell’area di cattura: un sistema ad elevato 
guadagno può presentare un valore dell’a.d.c. considerevolmen-
te superiore alla superficie frontale del dispositivo.

A questo punto è allora opportuno definire con una formula il 
valore di tale parametro, che esprimiamo riferendolo, per como-
dità, ad un dipolo a mezz’onda:

dove A è l’area di cattura e  la lunghezza d’onda (espresse nella 
stessa unità di misura), e GD è il guadagno di potenza (aritmetico, 
non in dB).

Dalla formula possiamo subito intuire che, per una data lunghez-
za d’onda, l’a.d.c. di un’antenna è proporzionale al suo guadagno 
ed, in genere, anche alla “strettezza” del fascio di irradiazione.

Contemporaneamente, la formula sta ad indicare che l’area di 
cattura, per un dato guadagno, è proporzionale al quadrato del-
la lunghezza d’onda. Per esempio, un’antenna avente un guada-
gno (in potenza) di, diciamo, 10 volte relativamente al dipolo a 
600 MHz, avrà un’a.d.c. di un sedicesimo di quello di un’antenna 
avente una a.d.c. simile a 150 MHz; per ottenere un ugual valore 
di area di cattura, il guadagno dell’antenna a 600 MHz dovrà co-
sì essere pari a 150 MHz, quindi 160 volte relativo al dipolo.

Questa è un aspetto sfortunato perché è l’a.d.c. che determina 
l’efficienza dell’antenna nell’assorbire la radiazione incidente: ciò 
significa che, quando la lunghezza d’onda viene ridotta, risulta 
ben più importante realizzare l’antenna in modo da ottenere un 
guadagno più elevato, così da poter produrre la stessa tensione 
ai terminali del ricevitore, e quindi lo stesso rapporto segnale/ru-
more.

Queste considerazioni risultano particolarmente importanti 
quando si tratti di realizzare un accoppiamento di due o più an-
tenne: la loro spaziatura deve essere tale che le rispettive “aper-
ture” si tocchino appena, cioè non si sovrappongano.

ANTENNE,
linee e propagazione
di Nerio Neri  € 12,00

ANTENNE, 
progettazione e 
costruzione
di Nerio Neri   € 12,00 

Per ordini vedi cedola a pag. 55
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ACCESSORI
di Pietro Iellici I2BUM

Semplice oscillatore a 2 toni
Utile per la messa a punto TX in SSB

D a CQ Milano del 31/08 
traiamo questa breve ma 
interessante descrizione 

di Pietro Iellici I2BUM, trattando-
si di un accessorio che può risul-
tare molto utile a chi ancora si 
interessa di autocostruzione o 
anche solamente di manutenzio-
ne, dei propri apparati ricetra-
smittenti.

Per verificare la linearità e la 
potenza PEP di un TX in SSB è 
necessario un oscillatore a 2 toni 
della stessa ampiezza, mixati tra 
loro e con frequenza in prossimi-
tà degli estremi della banda pas-
sante del TX. Con i valori indica-
ti dallo schema elettrico si otten-
gono due frequenze di 720 e 
1800 Hz. Scostamenti fino al 4% 
non danno problemi, l’importan-
te è che le due frequenze non 
siano multiple tra loro. Per la ta-
ratura è necessario disporre di 
oscilloscopio; va alternativamen-
te messo a massa il collettore di 

TR1-2 verificando la frequenza e 
tramite P1 il bilanciamento del 
segnale che deve essere sinusoi-
dale (quasi). Per variare la fre-
quenza agire su R7-8; il poten-
ziometro P2 permette di regolare 
l’uscita fino a un max di 
100mVP.

È importante che i condensato-
ri C2-3 e C6/9 siano ad alto “ Q 
“ altrimenti il circuito non parte. 
Per l’alimentazione è preferibile 

una batteria di pile in modo da 
evitare l’introduzione di ronzio. 
Come si vede dalla foto ho opta-
to per un montaggio volante uti-
lizzando componenti SMD che 
avevo nel “cassetto”, le dimensio-
ni esterne sono 45x45x 18mm al-
tezza. Dalla foto dell’inviluppo di 
modulazione si può notare che la 
potenza PEP è quasi doppia ri-
spetto al valore efficace, ciò si-
gnifica poter collaudare TX da 
200W PEP con un carico fittizio 
di soli 120W. I motivi per cui non 
si arriva al doppio, sono dovuti 
sia alla non linearità dello stadio 
finale che alla non perfetta sinu-
soide dell’oscillatore doppio to-
no.

Biliografia:
ARRL HANDBOOK 2008 Fig 25/19
Fatto da I2BUM il 24-08-2008 e-mail 
iellici.pietro@tiscalinet.it

Portante USB a 14 MHz modulata con 
l’oscillatore doppio tono 720 / 1800 Hz col-
legato alla presa del micro. L’indicazione 
del wattmetro è 10 W, corrispondenti a ca 
17 W PEP (teoricamente dovrebbero esse-
re 20W PEP)

Elenco componenti

TR1-2 = trans. SMD 2SD2114
P1 = potenz cir. stamp. 100 k 1giro
P2 = potenz.cir. stamp. 20 k multig.
C1 = 47 F 16 V el.
C2-3-8-9 =cond. SMD film 18 nF (RF 
elettr. ROTA)
C4-7 = cond. SMD cer. 10 nF 240V 
(RF elettr. ROTA)
R1-2 = res. SMD 3.9 k
R3-4 = res. SMD 15 k
R5-6 = res. SMD 27 k
R7 = res. SMD 1.5 k
R8 = res. SMD 1.8 k
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ACCESSORI
di Alessandro Gariano IK1ICD

Costruiamoci una batteria a lunga 
durata per RTX portatili

Riutilizzo di una Ni-MH ex PC

I ndubbiamente un ricetra-
smettitore portatile offre una 
agevole trasportabilità: le ri-

dotte dimensioni che questi ap-
parati hanno abbinate a una fles-
sibile tecnologia rendono questi 
ricetrasmettitori appetibili quan-
do si cerca un apparecchio da 
portare con sé in ogni situazione. 
Le ridotte dimensioni però non si 
conciliano con una lunga durata 
delle batterie. Queste infatti, per 
seguire le dimensioni dei diversi 
apparati a cui sono applicate, 
vengono costruite in vari formati 
miniaturizzati e non possono ga-
rantire una lunga durata, soprat-
tutto se si utilizzano alte potenze 
di trasmissione. L’articolo pertan-
to, tratterà la costruzione di un 
circuito con il quale è possibile 
fornire una sufficiente alimenta-
zione a qualsiasi apparato porta-
tile, consentendoci un soddisfa-
cente QSO in qualsiasi situazio-
ne senza il pericolo di rimanere 
senza la necessaria tensione di 
alimentazione. Le dimensioni di 
questo progetto non saranno, 
per forza di cose, minime, ma 
grazie a qualche accorgimento 
la portabilità è garantita. Il pro-
getto è stato ideato con una con-
figurazione circuitale molto sem-
plice, in modo da consentire un 
veloce assemblaggio. L’unica 
non trascurabile attenzione 
che occorre prestare, è quella 
della esatta polarità del circu-
ito in modo da evitare danni 

irreparabili alle apparecchia-
ture. 

Costruzione

La realizzazione del circuito si 
basa sull’utilizzo di una batteria 
al Nickel Metal Hydride (Ni-MH) 
da 2,2A che applicata ad un 
computer non era più in grado 
di alimentare il computer per il 
tempo necessario. Analizzando 
però questa batteria si poteva 
constatare che la sua carica sem-
brava sufficiente per poter ali-
mentare altre apparecchiature. 

Ho pensato pertanto di verificare 
se questa era in grado di alimen-
tare un ricetrasmettitore. Per con-
statare ciò, una volta caricata la 
batteria è stata inserita in un ri-
cetrasmettitore utilizzando l’ap-
posito cavo di alimentazione, 
(prestando attenzione alla e-
satta polarità). Il ricetrasmettito-
re è stato poi utilizzato sia nei 
consueti QSO, constatando che 
sia l’ascolto sia la trasmissione 
raggiungevano tempi di autono-
mia oltre ogni aspettativa. Gli ot-
timi risultati ottenuti durante i pri-
mi esperimenti mi hanno indotto 
a continuare nella realizzazione, 

Il disegno mostra il circuito a realizzazione ultimata
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e in questa fase si è studiato un 
facile circuito che consentisse un 
continuo controllo della carica 
della batteria.

Il circuito da costruire è molto 
semplice e fa uso di pochi com-
ponenti. Per verificare la carica 
della batteria, si è scelto un sem-
plice strumento analogico (mi-
croamperometro) che nel pro-
getto risulta essere uno strumen-
to recuperato, da un vecchio 
mangianastri con la funzione di 
controllo delle batterie. È costitu-
ito da un piccolo quadrante sud-
diviso in tre colori, verde per la 
massima carica, rosso per la ca-
rica intermedia e nero per indi-

care la scarica. In mancanza di 
questo strumento si potrà utiliz-
zare un qualsiasi tipo di micro-
amperometro avendo cura di im-
postare lo strumento in modo che 
sia in grado di segnalare la mas-
sima carica, la media e la scarica 
(vedi disegno). In questo modo si 
avrà la possibilità di avere un ra-
pido controllo visivo sulle condi-
zioni della batteria. Per operare 
la taratura dello strumento appli-
cato al circuito, si dovrà agire sul 
potenziometro da 100k applicato 
in serie allo strumento. In pratica 
una volta sicuri della completa 
carica della batteria, con il po-
tenziometro si porterà la lancetta 

del microamperometro alla mas-
sima deviazione. Man mano che 
il ricetrasmettitore applicato sca-
richerà la batteria tenderà a por-
tarsi in posizione di riposo. Per-
tanto quando la lancetta si trove-
rà a metà dello strumento segna-
lerà la mezza carica mentre 
quando la lancetta tenderà verso 
lo zero indicherà la scarica della 
batteria. La ricarica della batte-
ria si potrà effettuare tramite un 
piccolo alimentatore che appli-
cato a una presa jack potrà for-
nire la necessaria tensione. Per 
evitare che la batteria venga 
inavvertitamente caricata con 
una polarità errata è consigliabi-
le inserire un diodo 1N4007 di 
protezione come da schema elet-
trico, che consentirà il passaggio 
di tensione per la ricarica delle 
batterie solo se la polarità è esat-
ta, in caso contrario la tensione 
verrà bloccata. L’esiguo numero 
di componenti li si potrà inserire 
all’interno di un piccolo conteni-
tore plastico munito di due prese 
da pannello (vedi foto e disegni) 
una di colore rosso per il polo 
positivo e una di colore nero per 
il polo negativo, da cui prelevare 
la tensione per alimentare il rice-
trasmettitore. Se la batteria in 
questione avrà un uso assiduo 
non sarà necessario interporre 

Schema elettrico del circuito presentato nell’articolo

Come collegare un microamperometro per controllare la carica della batteria 

L’ICOM IC2 SET con la batteria e il relativo 
circuito di controllo inserito in un borsello 
per consentirne la trasportabilità.
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LABORATORIO-STRUMENTI
di Gianni Graziosi

Generatore di funzioni
Tre forme d’onda ed un’ampia copertura in frequenza

P ossedere un generatore di 
funzioni, specie se con fre-
quenza operativa oltre 

qualche MHz, significa per l’ap-
passionato autocostruttore, ave-
re a disposizione un mezzo attra-
verso il quale, come da una fine-
stra, si può scorgere un mondo 
nuovo. Misterioso e affascinante. 
Un apparentemente sconfinato 
universo, le cui leggi forse si so-
no studiate sui libri o a scuola ma 
che non tutti hanno avuto la pos-
sibilità di sperimentare di perso-
na: il mondo delle alte frequen-
ze.

In questo universo regnano ap-
plicazioni tecniche ormai affer-
mate come i ricevitori o i trasmet-

titori radio, e tutti i loro circuiti di 
più o meno recente generazione, 
da qualche tempo minacciati tut-
tavia dalla marea digitale, 
anch’essa viaggiante ad una 
sempre più alta frequenza.

Lo strumento che presento qui 
è totalmente analogico, ovvero, 
con una manopola scelgo un 
range e girando un potenziome-
tro regolo la frequenza. 

Non ci sono microprocessori, 
tasti da spingere tranne quello di 
accensione, o software che si “in-
ceppa” proprio quando non do-
vrebbe. Un unico integrato, il 
MAX 038, provvede con appena 
qualche componente esterno a 
generare le tre forme d’onda 

classiche, sinusoide-triangolo-
quadra, selezionabili con un 
commutatore.

Il data sheet, reperibile su www.
maxim-ic.com, riporta una fre-
quenza massima di funziona-
mento garantita di 20 MHz e una 
tipica di 40 MHz. Sul primo pro-
totipo assemblato in effetti, usan-
do uno zoccolo, mi ero ripromes-
so di non andare oltre i 20 MHz. 
Su quello successivo, applican-
do tutte le accortezze consigliate 
dal costruttore per quanto ri-
guarda lo stampato e i compo-
nenti da utilizzare, con mia gran-
de sorpresa, ho facilmente rag-
giunto e superato i 43 MHz. Ciò 
significa quindi, che tutta banda 

Foto 1 - Vista superiore dello stampato di IC3 lato rame e Dev2 
montato ad angolo retto.

Foto 2 - Vista inferiore dello stampato di IC3 lato componenti 
(vedi testo).
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HF è abbondantemente coperta 
e, in nostra attesa, per essere 
“scoperta”.

Schema elettrico

Come dicevo, il cuore dello 
strumento è IC3; che provvede a 
seconda della posizione di DEV1, 
ad inviare in uscita (pin 19), la 
forma d’onda selezionata, con 
una tensione di uscita di ±1 V ri-
spetto a massa. Attraverso DEV2 
si seleziona il condensatore che 
determinerà l’escursione di fre-
quenza, regolabile tramite PT2. 
C13 è formato da sei condensa-
tori poliestere in parallelo. In ge-
nerale, i condensatori usati qui, 
non possono essere di tipo pola-
rizzato, e dovrebbero essere sta-
bili nei confronti della tempera-
tura. 

C12 determina la massima fre-
quenza di funzionamento del di-
spositivo; con DEV2 in posizione 
6, costituisce la sola capacità (as-
sieme a quella parassita residua 
verso la massa dello stampato) di 
pin 5. Omettendolo si aumenta, 
anche se non di molto, la massi-

Elenco componenti

R1 = 100 k
R2 = 3.3
R3 = R7 = 100 k
R4 = 22 k
R5 = 82 k
R6 = R8 = 976 1%
R9=R10=7.87k 1%
R11= R16 = 11k 1%
R12= vedi testo
R13=3.9 k
R14 = R15=15 k
Pt1=1k potenziometro lineare carbone
Pt2=1k potenziometro lineare cermet, 
giro completo (360°)
Tr1=10K trimmer 
C1 = C2 = 22 F 16V elettr. tantalio
C3=1 nF

C4=C11 = 100 F 16V elettrolitico
C5=C10 = 100 nF ceramico
C6=C9=10 F 16V elettr. tantalio
C7 = C8=1-10 nF SMD
C12 = 10 pF ceramico NPO
C13 = 6 F, parallelo di 6 x 1F polie-
stere
C14=100 nF poliestere
C15=3.3 nF poliestere
C16=270 pF ceramico NPO
C17=56 pF ceramico NPO
IC1 = IC2=LM324
IC3 = MAX038CPP (Maxim-Dallas Se-
miconductor)
Dev1=deviatore 1 via 3 posizioni
Dev2=commutatore 2 vie 6 posizioni

Tutte le resistenze, se non diversamente 
indicato sono a carbone da ¼ W 5%.

ma frequenza di oscillazione.
L’alimentazione è duale a ± 5 

V ed in prossimità di IC3, sono 
posizionati ben quattro conden-
satori di disaccoppiamento e co-
me riserva di carica, uno dei qua-
li è SMD. 

IC1 e IC2 provvedono a rego-
lare le correnti di servizio utili ad 
un miglior funzionamento di IC3. 
In particolare viene bufferizzata 
la tensione di riferimento di 2.5 
V in uscita dal pin 1 di IC3 e, re-
sa disponibile per: ridurre la di-

storsione della sinusoide attra-
verso TR1, permettere di avere 
due controlli di frequenza MAIN 
(PT2) e FINE (PT1), regolare la 
tensione su pin 8 di IC3 a –2.5 V 
e avere un ingresso per la modu-
lazione di frequenza (su R12). 

IC3 prevede se abilitata, anche 
una uscita digitale TTL/CMOS 
compatibile sul pin 14, alla stes-
sa frequenza di quella presente 
sul pin 19. Tuttavia essa induce 
uno spike (brevissimo picco di 
tensione) sulla forma d’onda 
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Fig. 1 - Grafico per la scelta dei condensatori delle portate (vedi testo).

Fig. 2 - Tensione in uscita rilevata in funzione della frequenza, come si vede è piuttosto 
stabile tranne che oltre i 30 MHz dove ha una leggera caduta.

principale. Per questo motivo qui 
risulta disabilitata essendo i pin 
14, 15 e 16, non connessi. Per 
concludere la descrizione di IC3 
riferisco che, sullo stesso integra-
to è anche presente un compa-
ratore di fase, utile volendo, per 
agganciare la frequenza ad un 
riferimento al quarzo esterno, 
tramite un anello a PLL.

L’assorbimento su ogni linea di 
alimentazione + 5 V e – 5 V, si 
aggira sui 50 mA.

L’alimentatore visibile nelle foto 
è costituito dai soliti 7805 e 7905, 
preceduti da 7812 e 7912 per 
avere a disposizione un ± 12 V 
per ulteriori possibili sviluppi 
dello strumento (scheda di usci-
ta), e da un filtro passa basso, per 
ridurre eventuali disturbi prove-
nienti dalla rete che potrebbero 
disturbare il segnale generato.

Montaggio

Parte elettrica
Lo stampato è necessario uni-

camente per IC3 e alcuni suoi 
componenti, che obbligatoria-
mente devono essergli vicini: 
DEV2 con i condensatori da C12 
-C17, i condensatori di disac-
coppiamento C4-C7 C8-C11 e 
C3, e per fornirgli un piano di 
massa adeguato. Ho messo an-
che R14 e R15 ma, in realtà, esse 
possono anche essere montate 
lontane, essendo percorse da so-
la corrente continua. Lo stesso si 
può dire dei componenti che si 
collegano ai pin: 1, 7 e 10. Que-
sti infatti sono stati assemblati su 
una meno impegnativa basetta 
millefori (vedi foto). 

Le particolari precauzioni da 
prendere per raggiungere le 
prestazioni qui descritte sono: 
l’area attorno al pin 5 di IC3 de-
ve essere libera da zone di mas-
sa da entrambi i lati (vedi foto), 
per ridurre la capacità parassita 
che limiterebbe la frequenza 
massima. Non è possibile l’utiliz-
zo di nessun tipo di zoccolo. Oc-
corre stagnare i pin di massa di 
IC3 da entrambi i lati. DEV2 va 
posizionato vicino al pin 5, quin-
di, con i terminali specialmente 
di C17, C16 e C15 cortissimi (ve-
di foto). Per il suo supporto ho 
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di Aldelmo De Santis IZ6CUS
L'ASPETTO TEORICO

Si fa presto a dire rumore!
Viaggio alla ricerca delle sorgenti di Radio Noise

Introduzione

Negli anni 90, quando le HF
erano ancora uno strumento di
lavoro per molti, non sarebbe
stato difficile imbattersi in profes-
sionisti intenti a consultare il re-
port CCIR 322. Questo scritto è
stato rilasciato sulla base di una
vasta gamma di sperimentazioni
condotte a partire dagli anni '60
e durate sino agli anni '80, volte a
raccogliere dati relativamente al
rumore atmosferico. Durante gli
anni “caldi” delle HF la consulta-
zione di tale documento era im-
prescindibile in fase di planning
del collegamento e delle fre-
quenze. Il tempo passa ed il ma-
teriale prodotto da CCIR (Co-
mité consultatif international
pour la radio) viene edito dal
1992 sotto l’egida di ITU-R. Pro-
prio una raccomandazione di
ITU-R(1) è il filo conduttore del
presente articolo.

In un mio precedente scritto(2)

ho sviluppato alcune considera-
zioni sul funzionamento di un
LNA. Il progetto, pur avendo re-
stituito un prodotto funzionante,
si era discostato in modo sensibi-
le dalle specifiche, esibendo
prestazioni che si erano attestate
su valori di guadagno bassi
(10dB) con una cifra di rumore
non trascurabile (7dB).

Nello svolgimento dell’articolo
ho volutamente lasciato aperta
una questione: un LNA con que-
ste caratteristiche è davvero non

utilizzabile per traffico radio ter-
restre con la stazione posizionata
in città? Per rispondere a questa
domanda dobbiamo analizzare i
diversi contributi di rumore che
interessano il ricevitore al variare
della frequenza e valutarne la
loro entità. In questo modo è pos-
sibile confrontare il rumore intro-
dotto dal LNA con quello prove-
niente da cause esterne e valuta-
re il vantaggio nella riduzione
della NF introdotta dal compo-
nente attivo. Tale argomento ha
suscitato sempre un notevole in-
teresse nel campo della ricerca,
tanto che non mancano contri-
buti piuttosto datati(3)

Discussione

L’oggetto del nostro interesse è
pertanto il radio noise o rumore a
radiofrequenza, elemento di col-
legamento con la raccomanda-
zione ITU. Esso è definito come
“un fenomeno elettromagnetico
tempo-variante che ha compo-
nenti nel range delle frequenze
radio, che apparentemente, non
trasporta informazione, e che
può essere sovrapposto o combi-
nato con un segnale desiderato”.
In definitiva il radio noise impone
un limite per le prestazioni di un
qualsiasi sistema radio ed anche
per la sua cifra di rumore visto
che “è solitamente inappropriato
utilizzare sistemi riceventi che
abbiano una cifra di rumore mi-

nore di quella imposta dall’am-
biente esterno”. Occorre quindi
impostare il ragionamento in ter-
mini di “sistema”, chiamando in
causa il “system noise factor”:

f= fa+(fc-1)+lc(ft –1)+lc lt (fr –1)

Il contributo oggetto del nostro

interesse è f
t

t

p

kt ba
a n

� �

0 0

che

esprime il fattore di rumore
dell’ambiente esterno, attraverso
il quale possiamo stimare Fa =
10 log fa e di conseguenza la po-
tenza di rumore ai capi dell’an-
tenna: Pn = Fa + B –204 dBw.
Esplicitando il valore di Fa = Pn
– B +204, possiamo compren-
dere come, questa grandezza,
non esprima altro che l’eccesso
di potenza di rumore Pn, rispetto
al rumore termico kt0b.

All’interno di questo termine
convergono molti contributi, che
possiamo individuare in:
– sorgenti atmosferiche;
– radiazione non intenzionale da

macchine o apparecchiature;
– emissioni da parte di gas o

idrometeore;
– ostacoli o costruzioni nei pressi

dell’antenna.

fc Fattore di rumore associato alle perdite
dell’antenna.

ft Fattore di rumore associato alle perdite delle
linee di trasmissione.

fr Fattore di rumore del ricevitore.

lx Termini di attenuazione.
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L’effetto combinato di queste
sorgenti è la presenza di rumore,
ai capi della nostra antenna
ideale, con intensità variabile in
funzione della frequenza. Tipi-
camente questo andamento vie-
ne rappresentato in forma grafi-
ca attraverso un diagramma car-
tesiano, avente la frequenza
sull’asse delle ascisse in scala lo-
garitmica. Sull’asse delle ordina-
te vengono riportati i valori di
Fa(dB) ovvero dell’eccesso di ru-
more espresso in dB.

Considerando il range di fre-
quenze 10 kHz �100 MHz, alcu-
ni valori che possono essere de-

dotti dai grafici sono quelli di
tab. 1.

Come si evince dalla tabella
precedente (Tabella 1) il rumore
atmosferico risulta trascurabile
alle alte frequenze. In effetti ana-
lizzandone l’andamento, esso
appare superiormente limitato a
circa 30MHz (figura 1). Tale
comportamento risulta facilmen-
te comprensibile se consideria-
mo che la fonte principale di ru-
more atmosferico risiede nelle
scariche atmosferiche(5). I se-
gnali da esse originati obbedi-
scono alle stessi leggi di propa-
gazione dei segnali radio, per-

tanto possiamo affermare che su
un ricevitore, convergono contri-
buti di rumore atmosferico a li-
vello globale. Questa teoria trova
una evidenza anche sperimenta-
le, come dimostrato anche in
passato da una campagna di mi-
surazioni condotta negli Stati
Uniti in differenti periodi dell’an-
no(6). Facile comprendere l’im-
portanza di questo termine se si
considera che ITU-R, nella sua
pubblicazione, raccoglie una
serie di grafici che rappresenta-
no il valore medio atteso dell’ec-
cesso del rumore atmosferico di
fondo, rispetto al rumore termi-
co. Tali carte rappresentano
quindi Fam in funzione del tem-
po, e della stagione. Sono valori
relativi ad 1 MHz, che possono
essere tuttavia trasposti ad ogni
frequenza, utilizzando apposite
carte di conversione che con-
sentono di determinare Fam ed i
parametri di variabilità statistica.

A frequenze elevate compaio-
no altri contributi al rumore, che
possono essere individuati nella
radiazione del sole, dei gas at-
mosferici e della superficie terre-
stre. Il rumore solare impegna ri-
cercatori fino dai primi anni del
‘900(9), anche se il massimo im-
pulso nella ricerca è arrivato nel-
la seconda guerra mondiale, pe-
riodo in cui venne rilevata l’emis-
sione solare in banda 3GHz.
Questi contributi di rumore sono
particolarmente significativi a
frequenze elevate e devono es-
sere tenuti in considerazione nel
momento in cui vogliamo affron-
tare delle trasmissioni terra spa-
zio. Si pensi ad esempio alla ri-
cezione di segnali da radioson-
de. Considerando la enorme
attenuazione in gioco, la presen-
za di contributi di rumore può
rendere del tutto impossibile una
comunicazione. Ai contributi ga-
lattici si associa una “brightness
temperature” indicata con tb,
che influenza il calcolo della
temperatura di antenna. Nella
sua valutazione è necessario me-
diare il valore delle sul diagram-
ma di radiazione aggiungendo
eventuali contributi dovuti a di-
sadattamento e perdite resistive.

Discorso a parte merita il
“man-made noise”, che possia-

Fig. 1 - Fa in funzione della frequenza 10kHz - 100 MHz (4)

Tab. 1 - Espressione dei valori in forma numerica.

Frequenza

Fa

Atmosferico Galattico
Man-made

Noise (città)

7 MHz 25 dB 35 dB >50dB

50 MHz trascurabile 18 dB 30dB

70 MHz trascurabile 12 dB 25dB

144 MHz trascurabile trascurabile 18dB

430 MHz trascurabile trascurabile --
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mo classificare in due categorie,
a seconda che sia originato da
altri sistemi di telecomunicazio-
ne o che sia emesso accidental-
mente nel normale funziona-
mento di apparecchiature elet-
triche o elettroniche(10). Nel
primo caso possiamo determina-
re la sorgente del rumore e pro-
cedere ad una eventuale azione
correttiva (schermatura o diverso
orientamento delle antenne).
Nel secondo caso abbiamo una
sovrapposizione di sorgenti che
vanno dalle linee di potenza, ai
computer, alle macchine indu-
striali. Appare quindi molto diffi-
cile isolare gli effetti se non com-
piendo studi su base empirica,
raccogliendo dati per lungo
tempo in condizioni specifiche.
Studi condotti mostrano che il
man-made noise può essere mo-
dellato efficacemente (fino a 250
MHz) da una funzione di tipo
Fam = c – d log f.

La figura 4, evidenzia come il
contributo di rumore creato
dall’uomo sia davvero elevato,
tanto da eccedere il valore del

Fig. 2 - Carta del rumore atmosferico ad 1MHz, inverno 0000-0040 Local Time(7)

Fig. 3 - Andamento del rumore in funzione della frequenza. Figura di conversione(8).

Ambiente c d

Città 76.8 27.7

Zone residenziali 72.5 27.7

Zone rurali 67.2 27.7

Zone rurali remote (quiete) 53.6 28.6

Tab. 2 - Valore delle costanti in base alla ti-
pologia ambientale
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rumore galattico alle alte fre-
quenze. Ulteriori studi hanno
evidenziato una notevole varia-
bilità di tale contributo anche in
dipendenza dall’orario di rileva-
zione e dalle dimensioni dell’ag-
gregato umano.

Dopo questa scorpacciata di
nozioni che consente di capire
quanta teoria e ricerca ci siano
dietro al “rumore” che sentiamo
con il ricevitore, è il caso di tor-

nare con i piedi per terra. Consi-
deriamo innanzitutto che, in ge-
nerale, “la temperatura di rumo-
re di una antenna ideale è
determinata dalla temperatura
di rumore dell’oggetto che essa
punta (12)”. Lavorando con delle

temperature di rumore è il caso
di ricordare che, in generale,
Tsys = TA+TR in cui TA è la tem-
peratura apparente di rumore
dell’antenna e TR = T0 (FR–1) è
la temperatura equivalente di ru-
more del nostro ricevitore. Nel
caso di una antenna isotropica
con guadagno nullo, essa è sog-
getta alla ricezione di contributi
di rumore sia terrestri che galatti-
ci, in funzione dello sviluppo del
lobo sul piano verticale:

TA = �1Tsky + �2Tearth

Andando ad analizzare i con-
tributi di rumore riportati in Ta-
bella 3, possiamo vedere come a
50 MHz , il contributo dominante
sia quello del “man-made noise”,
che ipotizziamo quindi possa im-
porre il valore di Tearth.

Applicando adesso la formula
per la determinazione della TA,
nella ipotesi che il diagramma di
radiazione interessi per metà il
terreno e per metà il cielo, otte-
niamo che:

TA =
1

4�

[2��2.9�105+2��1.8�104]�1.5�105

Il valore della temperatura ap-
parente di rumore dell’antenna
in questo caso è pertanto molto
elevato e corrisponde ad un va-
lore di Fant ben 27dB sopra
kT0B. Tale valore poteva essere
facilmente desunto anche dalla

Figura 4 - Valore medio del man-made noise, antenna verticale (11).

Tabella 3 - Valori utilizzati nel calcolo.

Frequenza Man-made Fa Temp. equiv. Galattico TAg

50 MHz 30 dB 2.9 105 K 18 1.8x104
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geometria del problema. Il valo-
re del man-made noise supera di
un ordine di grandezza quello
del rumore galattico, di fatto im-
ponendo la temperatura di an-
tenna. Inoltre 27dB rappresenta-
no proprio il dimezzamento della
potenza di rumore di origine arti-
ficiale, data dalla geometria del
problema. Chiaramente se
“stringiamo” il lobo di radiazione
ad ¼ del valore, otteniamo un
valore di Fant =24dB.

Le antenne che utilizziamo per
i collegamenti DX sono tali da in-
dirizzare la potenza di trasmis-
sione verso una direzione privile-
giata. Possiamo quindi definire

un coefficiente D �

4 �

�

(13) che

tiene conto della parte di spazio
effettivamente interessata dalla
potenza emessa dall’antenna(14).
Siccome direttività e guadagno
sono collegate tra loro(15), pos-
siamo dire che tanto più una an-
tenna esibisce guadagno, tanto
più piccola è la parte di spazio
interessata dal suo influsso. Nel
caso di una antenna con
G=10dB, l’angolo solido è di
circa 0.8sr(16), pertanto TA =
1

4�

[0.8�2.9�105+0.8�1.8�104]�1.9�104

ovvero una eccesso di rumore di
18dB rispetto a kT0B.

Tanto più il lobo dell’antenna è
stretto, tanto minori sono i contri-
buti di rumore catturati dall’an-
tenna. Chiaramente, se abbiamo
la fortuna di vivere in una zona
scarsamente abitata e lontano da
centri popolosi (sono fortunati gli
Islandesi), allora possiamo ipo-
tizzare che Tearth = 300 K, otte-
nendo Fant = 6dB, valore di tutto
rispetto.

Conclusioni

Per potere calcolare il valore
della Tsys = TA + TR, abbiamo
bisogno adesso solo di TR, la
temperatura equivalente di ru-
more del ricevitore.

Consideriamo pertanto il siste-
ma in figura 5. Esso è composto
da un preamplificatore di anten-
na, che considereremo a guada-
gno fisso di 20 dB, un blocco di
attenuazione (3dB) e dallo stadio
di ingresso del ricevitore. Tutti
questi contributi saranno rap-
presentati da TR, che può essere
facilmente calcolato applicando
la formula di Friis, ricordando
che essa deve essere applicata a
grandezze espresse in forma li-
neare e non logaritmica:

f f
f

g

f

g g
� �

�

�

�

1
2

1

3

1 2
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Per evidenziare l’effetto dell’in-
serimento nella catena di rice-
zione di componenti che hanno
differente figura di rumore, con-
sideriamo i seguenti casi:

I valori di NF del preamplifica-
tore sono stati scelti in base ai ri-
sultati ottenuti nella creazione
del prototipo (8dB) e sulla base
del valore di NF atteso nella
creazione del successivo esem-
plare (2 dB). Per quanto riguar-
da lo stadio di ingresso del rice-
vitore, sono stati scelti i valori li-
mite ricavati da una campagna

di misure riportata su internet(17).
Risolvendo la formula di Friis

con i valori riportati in tabella 4 e
trascurando per semplicità il va-
lore dell'attenuazione del cavo,
si ottengono i seguenti risultati
(tabella 5).

Nel calcolo di Tsys considere-
remo i seguenti valori di TA:
– TA = 1.9�104 K come risultato

dell’utilizzo di una antenna
ideale con guadagno di 10dB;

– TA = 1.2�103 K come risultato
dell’utilizzo di una antenna
ideale con guadagno di 10dB
in ambiente rurale;

– TA = 300 K come valore di rife-
rimento ideale.

Fig. 5 - Sistema di riferimento

Caso NFpre fPRE NFRX fRX

A 2 dB 1.6 8 dB 6.3

B 2 dB 1.6 2 dB 1.6

C 8 dB 6.3 2 dB 1.6

D 8 dB 6.3 8 dB 6.3

Tab. 4 - Valori usati nel calcolo

Caso fCatena NFCatena TE

A 1.7 2.3 dB 203 K

B 1.62 2.09 dB 177 K

C 6.32 8 dB 1543 K

D 6.42 8 dB 1570 K

Tab. 5 - Risultato del calcolo nei diversi
casi

TA Caso NFpre NFRX TE NFsys
(18)

1.9�104

A 2 dB 8 dB 203 K 18.21 dB

B 2 dB 2 dB 177 K 18.20 dB

C 8 dB 2 dB 1543 K 18.50 dB

D 8 dB 8 dB 1570 K 18.51 dB

Tab. 6 - Risultato del calcolo in ambiente
urbano. 50MHz

Tab. 7 - Risultato del calcolo in ambiente
rurale. 50MHz

TA Caso NFpre NFRX TE NFsys

1.2�103

A 2 dB 8 dB 203 K 6.85 dB

B 2 dB 2 dB 177 K 6.77 dB

C 8 dB 2 dB 1543 K 9.76 dB

D 8 dB 8 dB 1570 K 9.80 dB

Tab. 8 - Risultato del calcolo nel caso idea-
le. 50MHz

TA Caso NFpre NFRX TE NFsys

300

A 2 dB 8 dB 203 K 2.39 dB

B 2 dB 2 dB 177 K 2.16 dB

C 8 dB 2 dB 1543 K 8.03 dB

D 8 dB 8 dB 1570 K 8.09 dB

Come evidente dai risultati ri-
portati nelle tabelle, in caso in
cui non si possa prescindere dal-
la presenza di rumore atmosferi-
co o generato dall’uomo, il valo-
re di TA è tale da dominare am-
piamente sui valori NFpre e
NFRX. Ove si possa asserire che
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la TA sia invece data solo dalla
temperatura dell’ambiente, si ri-
cade nel caso classico della leg-
ge di Friis, con la cifra di rumore
del primo stadio che influenza il
rendimento di tutto il sistema.

In ultima analisi vediamo che
cosa succede se, nelle condizio-
ni sopra esposte, vogliamo rice-
vere un segnale SSB con una
SNR=10dB in una banda di 2.1
kHz. La potenza minima del se-
gnale in ingresso è data da:

Pin,min=–174dBm+10log10 B+NF+SNR,

ovvero:

Pin,min = –174+33,22+10+NF

Otteniamo un valore di poten-
za minima di -112,78 dBm nel
caso urbano, di -121,78 dBm nel
caso rurale e di -128.39 nel caso
ideale.

Considerazioni finali

Le considerazioni teoriche ed i
calcoli effettuati hanno eviden-
ziato come, in ambito urbano
densamente popolato, la rincor-
sa alla cifra di rumore più bassa
sia scarsamente utile. Chiara-
mente i risultati esposti sono sicu-

ramente da leggere in chiave
qualitativa visto che il comporta-
mento di una antenna reale sarà
differente dal caso esposto e po-
trebbe, a seconda della direzio-
ne di puntamento e delle carat-
teristiche dell’aereo, portare a TA
notevolmente inferiori a quanto
calcolato in via teorica.

Rimane la curiosità dello scri-
vente di mettere a confronto due
unità LNA caratterizzate da diffe-
rente NF in un contesto reale, per
poterne valutare sul campo il
funzionamento e la effettiva in-
fluenza sulla ricezione di un se-
gnale debole.

Vorrei ringraziare l’Ing. Mauro
Ballicchia per il contributo di cri-
tica e revisione al presente lavo-
ro.

Nota: le figure 1,2,3,4 sono ri-
prodotte in questo articolo grazie
alla ITU che ha fornito apposita
autorizzazione scritta. La fonte di
tali immagini è ITU-R Reccomen-
dation 372-9.

(1) ITU-R Recommendation P.372-9,
Question ITU-R 214/3 2007
(2) Adelmo De Santis, “Elogio di un in-
successo. Considerazioni sulla cifra di
rumore degli amplificatori a radiofre-
quenza”, Radiokit Elettronica, 6/2008
pag. 34 et sgg
(3) K.G. Jansky, “Minimum noise leves
obtained on short-wave radio receiving

systems”, Proceedings of the Institute of
Radio Engineers, Volume 25, Number
12, December 1937
(4) ITU-R Reccomendation P372-9
(5) John M. Goodman, “HF communica-
tion Science & Technology”,Van No-
strand Reinhold 1992–ISBN: 0-442-
00145-2
(6) R.K.Potter, “High-Frequency Atmo-
spheric Noise”, Proceedings of the Insti-
tute of Radio Engineers, Vol.19, Nr.10
October 1931
(7) ITU-R Reccomendation P372-9.
(8) ITU-R Reccomendation P372-9.
(9) E.Franke, "Effects of Solar, Galactic
and Man-Made noise on UHF SATCOM
Operation", IEEE 1996
(10) E.N.Skomal, "The dimensions of ra-
dio noise", IEEE Transaction on Electro-
magnetic Compatibility, June 1969
(11) ITU-R Reccomendation P372-9.
(12) E.Franke, "Effects of Solar, Galactic
and Man-Made noise on UHF SATCOM
Operation", IEEE 1996
(13) R.E. Colin , "Antennas and Radio-
wave Propagation", MCGraw-Hill Book
Company, 1985
(14) Tale formula a rigore sarebbe valida
per le schiere end-fire.
(15 ) Si ipotizzi il rendimento unitario
(16) Nella ipotesi, peraltro piuttosto teo-
rica, che il pattern sia simmetrico sul
piano verticale ed orizzontale
(17) SM5BSZ: http://www.sm5bsz.com/
dynrange/rig_compare.htm
(18) Risultato del calcolo di

10log10
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COMPONENTI
di Francesco Mira IT9DPX

NCO sostituisce PLL
Un versatile generatore di segnali in meno di 20 mm2

D urante l’estate scorsa ho 
riparato un vecchio appa-
rato per le HF, sostituendo 

uno dei suoi PLL in avaria con un 
generatore DDS. Poiché, a mio 
avviso tale soluzione si adatta 
molto bene a tutti quei casi in cui 
occorre uno specifico riferimento 
di frequenza e non si riesce a tro-
vare il quarzo del valore deside-
rato, ho deciso di parlarvene at-
traverso le pagine della nostra 
rivista, nell’eventualità potesse 
fare anche al caso vostro.

Come dicevo, si tratta di un ge-
neratore di segnali sinusoidali 
che può sostituire un qualunque 
oscillatore a PLL oppure quarza-
to. Questo lavoro di ricerca e spe-
rimentazione ha avuto inizio 
quando mi si è presentato il pro-
blema di dover sostituire un in-
trovabile integrato PLL sul tran-
sceiver IC-M600 della ICOM. Ta-
le circuito, incaricato di genera-
re le due sottoportanti per le ban-

de laterali LSB ed USB, in effetti, 
potrebbe essere sostituito più 
agevolmente da un oscillatore di 
Miller quarzato. Ma anche qui, 
non sono riuscito a superare lo 
scoglio della irreperibilità dei 
quarzi in questione, il cui valore 
sarebbe dovuto essere di 9.010,3 
kHz e 9.013,3 kHz.

Abbandonata anche questa 
idea ho iniziato a sperimentare o 
per meglio dire a giocare con un 
fantastico integrato prodotto dal-
la Analog-Devices, la cui sigla è 
AD-9835. Si tratta di un genera-
tore DDS, cioè a “Sintesi Diretta 
Digitale”, all’interno del quale vi 
è un NCO, cioè un “Oscillatore a 
Controllo Numerico”, per il cui 
funzionamento non sono utilizza-
ti circuiti LC. Il tutto funziona an-
che in modo abbastanza sempli-
ce: un segnale sinusoidale è re-
gistrato sotto forma di 4096 cam-
pioni con una risoluzione di 10 
bit su una ROM interna, la quale 

viene letta con cadenza regolare 
ed a passi prestabiliti, in modo 
che attraverso un convertitore Di-
gitale-Analogico, seguito da un 
opportuno filtro passa basso, sia 
riprodotta una perfetta sinusoide 
alla frequenza desiderata con 
una risoluzione di 1 Hz (incredi-
bile ma vero).

La fig.1 spero possa essere più 
chiara di quanto lo sono stato io 
a parole, dove la sinusoide verde 
rappresenta tutti i campioni regi-
strati sulla ROM, mentre la sinu-
soide rossa è riprodotta dalla let-
tura dei soli punti evidenziati in 
rosso e la sinusoide blu con step 
diverso della precedente, dalla 
lettura dei soli punti evidenziati 
in blu.

Un altro aspetto molto interes-
sante, riguarda il clock di riferi-
mento del DDS, che può assume-
re qualsiasi valore, purché sia 
almeno il triplo della più alta fre-
quenza da generare. Nel mio ca-

Fig. 1 Fig. 2

RDDD12_08.indd   20 10/12/2008   12.37.35





Rke 1/200938

RADIOASCOLTANDO
Tradotto e adattato da Marco Bruno IK1ODO

I Dinosauri della Radio
(ma perchè siamo così conservatori?)

Nils Schiffhauer DK8OK - Pubblicato in Radio-Kurier, Ottobre 2007

P er molti anni, la storia dei ricevitori per il settore 
radioamatoriale ha seguito da vicino quella dei 
ricevitori professionali. Le tecnologie dei ricevi-

tori professionali si sono manifestate nei prodotti Yaesu, 
Icom e simili, con un ritardo di alcuni anni, rese più eco-
nomiche ed adattate alla produzione. Ovviamente, po-
chi produttori di apparati professionali hanno praticato 
quella che oggi si chiamerebbe estensione della gam-
ma di prodotto dal professionale all’amatoriale. Ma al-
meno alcune Case, come Watkins-Johnson e JRC hanno 
preso l’iniziativa e modificato i loro progetti professio-
nali per il mercato hobbistico di gamma alta, allo stesso 
tempo fornendo apparati per l’uso dei governi del terzo 
mondo.

Tuttavia, è stato con l’avvento del DSP che le strade 
del campo professionale e dell’hobby hanno iniziato a 
dividersi, anche se all’inizio molto gradualmente.

Da un punto di vista tecnologico, questo concetto di-
venta chiaro quando ci sediamo di fronte a concezioni 
di prodotto da “epoca dei dinosauri”, come l’IC-R9500 
o l’Hilberling PT8000 (oggi ritirato dalla produzione). 
(Chiaramente, fra parentesi, questi apparati sono bel-
lissimi e altamente desiderabili. Ma sono un retaggio 
del passato, anche se su un piano di eccellenza!)

La divisione delle strade iniziò negli anni ‘50

La spaccatura nel campo professionale si avverò in 
parecchi passi, e in effetti iniziò nell’era analogica. Di-
ventò ben evidente nell’area della performance dei ri-
cevitori in presenza di segnali forti, e, soprattutto, nei 
modi per ottenere questa caratteristica. Senza dubbio, 
il punto più alto di questo primo sviluppo – la separa-
zione dei segnali RF prima di ogni amplificazione – fu-
rono i Collins R-390 e R-390A/URR, con il suo preselet-
tore che segue la sintonia (“tracking preselector”). L’R-

390A fu introdotto il 24 febbraio 1954; ne furono costru-
iti oltre 57.000 pezzi. La Fowler Industries consegnò gli 
ultimi cinque nel 1984.

Il preselettore automatico fu la parte più complessa e 
sofisticata. Era collegato allo stadio di IF sintonizzabile, 
e proteggeva i circuiti attivi (a valvole) non solo dai for-
ti segnali adiacenti, ma anche dal rumore. Il costo di 
sviluppo fu così enorme da intimidire non solo la con-
correnza, ma influenzare anche altri progetti.

Quindi la National Radio Co. munì il proprio ricevito-
re a stato solido HRO-500 (1964) semplicemente di un 
preselettore a sintonia manuale. Questa caratteristica 
diventò comune sul mercato amatoriale; i ricevitori Dra-
ke, dalla linea 2- alla 4- e all’SPR-4 sono stati esempi 
tipici. In contrasto a questa tendenza, gli utenti profes-
sionali dei ricevitori radio videro il preselettore automa-
tico come una misura di emergenza. La veloce crescita 
dei controlli a microprocessore, e soprattutto dei sistemi 
a salto di frequenza (frequency-hopping e ALE) con le 
proprie necessità per cambi rapidi di frequenza, vede-
vano il preselettore come un se-
rio handicap. La soluzione fina-
le era chiara: un ricevitore a 
banda RF larga. Già vent’anni 
fa, l’architettura a banda larga 
raggiunse la maturità con il Te-
lefunken E1800, le cui presta-
zioni come ricevitore sono an-
cora oggi difficili da superare. 

Forse non doveva andare così

Non ostante questi sviluppi, l’industria dei ricevitori 
radiantistici persevera con concetti di progetto a banda 
stretta anche ai giorni nostri – di solito offrendo front-
end a filtri passa banda commutati, con rare eccezioni 
come il tracking preselector del pionieristico JRC NRD-
545 (1998). Per ragioni di costo, la selezione dei filtri e 
la sintonia del preselettore sono stati quasi sempre im-
plementati con diodi di commutazione e varicap; questo 
porta invariabilmente a problemi con i segnali forti. In 
questo modo, la reale performance dei ricevitori anche 
top-level difficilmente è migliorata – eccetto per alcuni 
modelli “hi-tech” come l’IC-R9500, che usano filtri di 
front-end commutati a relè. Ma restiamo sull’argomen-
to della comparazione tra ricevitori professionali e hob-
bistici riguardo alla preselezione RF: ciò che i produt-
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tori professionali hanno cominciato a eliminare a favore 
di progetti più avanzati è ancora visto come stato dell’ar-
te per OM e SWL! E questo non è ancora il peggio. I 
radioamatori hanno resistito ripetutamente all’introdu-
zione di tecniche moderne nel proprio hobby. La lenta 
sparizione dell’AM in favore dell’SSB è un esempio piut-
tosto storico; ma senza dubbio, alcuni di noi ricordano 
lo scetticismo delle organizzazioni amatoriali verso il pa-
cket radio e le tecniche che hanno preceduto di anni 
Internet. La battaglia per l’abolizione dell’esame di te-
legrafia è ancora fresca nella nostra mente, così come 
la diffusa ignoranza iniziale dei modi di emissione digi-
tali efficienti usabili in HF. Qui la parola chiave è PSK31, 
senza citare gli standard professionali come lo STANAG 
4539 o i codecs per la voce digitale. 

La rivoluzione digitale ancora non passa!

Se il passaggio dai progetti a banda stretta a quelli a 
banda larga fu un’evoluzione, la transizione dall’archi-
tettura analogica a quella digitale è una rivoluzione. Qui 
non ci riferiamo a semplici display della frequenza, ap-
parsi per primi con i tubi Nixie alla fine degli anni ‘60 
(Telefunken E724, ma anche il Drake DSR-1 nel 1971), 
ma consideriamo il DSP (elaborazione digitale dei se-
gnali) con il suo peculiare vantaggio di sostituire com-
ponenti elettronici e filtri con software che deve essere 
scritto solo una volta. Questo concetto è così “cost-ef-
fective” e flessibile che già nel 1984, i professionisti al-
la Rockwell-Collins avevano implementato il DSP a li-
vello di IF nel ricevitore HF-2050! Dobbiamo ricordarci 
che il 1984 fu anche l’anno in cui gli ultimi mostruosi 
R-390A/URR uscirono dalla linea di produzione...

Nell’HF-2050, supereterodina a doppia conversione, 
prodotto fino al 1991, la conversione analogica/digita-
le avviene in 3a IF a 3 MHz, il che richiede un converti-
tore A/D (ADC) molto veloce. Gli ascoltatori hobbistici 
continuavano a militare con i loro progetti analogici, 
anche nella catena audio post-demodulazione. Anche 
così, ricordiamo bene i filtri audio come i Datong. Alcu-
ni di questi avevano anche un null automatico per sop-
primere i toni interferenti.

La digitalizzazione dei segnali richiede un nuovo mo-
do di pensare. I produttori di apparati amatoriali hanno 
dovuto combattere tutti i problemi delle triple e quadru-
ple conversioni per arrivare a una IF finale al massimo 
di 30kHz. Questo ha permesso loro di usare ADC lenti 
ed economici. Nonostante questo, convincere gli ascol-
tatori hobbistici ad accettare le nuove capacità del DSP 
come i filtri IF continuamente variabili è stata una diffi-
cile battaglia. Il campo era nuovo per tutti; i clienti han-
no finanziato la ricerca e sviluppo dell’industria. In ef-
fetti, questo processo di sviluppo non è affatto termina-
to, quando si considerano le enormi differenze fra le 
potenzialità del DSP (ad esempio i demodulatori sincro-
ni o la sintonia automatica SSB) e ciò che i ricevitori di 
oggi ci offrono.

I professionisti: banda larga e digitale fin 
dall’ingresso d’antenna

Nei primi anni ‘90, le due tendenze professionali (ban-
da larga RF e DSP) vennero messe assieme dal  Rock-
well-Collins 95S-1. In questo ricevitore da 0 a 2GHz, i 
progettisti fecero rivivere un trucco dei primi anni del 
broadcasting: il concetto dell’omodina. Il mixer conver-
te direttamente in banda base (audio). Ho provato ap-
profonditamente questo RX; in HF, questo progetto, pur 
semplice e poco costoso (almeno in linea di principio) 
può competere senza sforzo con i ricevitori JRC della 
stessa era.

Ma questi segnali vennero ascoltati soltanto dagli uti-
lizzatori professionali. I produttori di ricevitori hobbisti-
ci, con l’eccezione della Flex Radio e del “fenomeno” 
SoftRock (due omodine), apparentemente non sono sta-
ti coinvolti da questi concetti. Anche le nuove radio 
“black box” da Icom o Winradio seguono la strada tra-
dizionale, più (Icom) o meno (Winradio). 

Questo sembra però soddisfare i palati conservatori 
dei radioamatori, la cui domanda potenziale di merca-
to cadenza l’innovazione nel campo dei ricevitori ad al-
te prestazioni. Quindi possiamo chiederci: l’esitazione 
nell’introduzione di nuove tecnologie è forse il risultato 
di una intelligente ricerca di mercato? Una tal ricerca 
di mercato sembra inesistente nel mercato radiantistico. 
Oppure gli sviluppatori non sanno far di meglio? Eppu-
re, le tecniche DSP sono parte dei corsi universitari da 
un quarto di secolo. Oppure i ricevitori diventerebbero 
troppo economici, quando il software sostituisse il loro 
costoso hardware? Il Rohde & Schwarz EM510, un rice-
vitore professionale a campionamento diretto, è consi-
derato un buon affare dagli utenti professionali, con un 
prezzo di partenza di 20.000 Euro, eppure è chiara-
mente più costoso dei suoi precedenti ibridi (analogici/
DSP). E’ forse possibile che gli ascoltatori hobbistici non 
abbiano bisogno delle prestazioni offerte dai ricevitori 
digitali a banda larga? E’ certo che finora nemmeno gli 
specialisti dei test della rivista leader fra le pubblicazio-
ni amatoriali, QST dell’ARRL, si sono accorti o hanno 
presentato al lettore le possibilità offerte dai ricevitori 
SDR a campionamento diretto. E se non lo fanno loro, 
chi dovrebbe farlo? La prova ARRL dell’RFSpace SDR-
14 (ricevitore a campionamento diretto) e, più recente-
mente, del Perseus trasudano ignoranza, ed allo stesso 
tempo anche le riviste tedesche si limitano ad impilare 
numeri anziché illustrare le fondamentali nuove possi-
bilità e l’eccitante esperienza di ascolto offerta da que-
ste tecnologie. Forse ci si vergogna di dirlo? Le rivolu-
zioni spaventano anche i redattori tecnici!

Quindi l’SDR-14, come primo ricevitore che unisce la 
banda larga RF alle tecnologie digitali al connettore di 
antenna, ha almeno creato una nicchia di mercato ben 
visibile, che incorpora concetti di progettazione profes-
sionale. In questa nicchia si è poi inserito il Microtele-
com Perseus, con potenzialità e prestazioni ancora mi-
gliori. Così come il Rohde&Schwarz EM510, Perseus 
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RADIOTECNICA PER RADIOAMATORI di N. Neri

MANUALE DI RADIOTELEGRAFIA di C. Amorati

TEMI D'ESAME per la patente di radiooperatore di N.Neri

�� ��Nuova Edizione

É, questa, la versione completamente riveduta e aggiornata di quello che da
oltre 30 anni costituisce il testo base per la preparazione all'esame per il
conseguimento della patente di radiooperatore. L'attuale revisione meglio
inquadra l'ampia materia, facendone un vero e proprio vademecum di teoria
circuitale sugli argomenti che ne costituiscono il programma, sempre però
restando a livello piano e accessibile; guidando passo-passo il lettore
dall'elettrone all'antenna. Sottolineando sempre più l'aspetto fisico dei
fenomeni e la loro giustificazione matematica. (256 pag. - 12,50 cod. 015)

la prima parte del volume, nella quale la didattica del CW è impostata in senso
musicale, è dedicata a coloro che si avvicinano per la prima volta alla telegrafia.
La seconda parte interesserà invece chi ha già la licenza e decide di praticare il
CW in radio. Gli argomenti sono di procedura operativa: l’impostazione del
QSO, il gergo telegrafico, i codici, le consuetudini, le regole di comportamento,
come inizia un collegamento, cosa si dicono gli OM. Foto, disegni e tabelle.
Solo libro. (128pag. 10,00 cod. 066)
Libro + supporto audio, 2 CD ROM ( 15,00 cod 067)

Ad integrazione di "Radiotecnica per Radioamatori" in questo volume sono
raccolti gli esercizi assegnati in occasione degli esami: esercizi da svolgere
interamente che permettono la piena comprensione degli argomenti trattati,
selezionati in modo da fornire un'ampia panoramica sui temi più importanti e
rappresentativi, per quanto riguarda sia i veri e propri circuiti da calcolare che le
domande di tipo descrittivo, con l'aggiunta di informazioni utili alla
preparazione specifica. . (120 pag. - 6,00 - cod. 023)
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RADIO-ELETTRONICA ALLA MANIERA FACILE di N. Neri
Corso elementare di teoria e pratica - I componenti: RCL e semiconduttori.
Un argomento serio ed importante come la radioelettronica proposto "alla
maniera facile" grazie ad una trattazione graduale ed opportunamente
articolata. Comprende capitoli diversificati anche graficamente, il vero e
proprio testo teorico base della materia, appendici ed approfondimenti sugli
aspetti più importanti, esempi ed esercizi applicativi, aspetti sperimentali che
possono essere affrontati in pratica sia per apprendimento che per diletto,
nonché un breve glossario che facilita la comprensione di ogni singola parte
costitutiva. (288 pag. - 17.50 - cod. 406)�

PROVE DI LABORATORIO di R. Briatta

VOIP: Interconnessione radio via internet di A.Accardo

LEGGI E NORMATIVE

LA PROPAGAZIONE DELLE ONDE RADIO di C. Ciccognani

RADIOINTERFERENZE di N. Neri

GLI OSCILLATORI A CRISTALLO di N. Neri

ELEMENTI DI TECNICA RADIO ASTRONOMICA di G. Sinigaglia

MANUALE DEGLI ALIMENTATORI di L. Colacicco

CAMPAGNA DI LIBIA di C. Bramanti

CAVI CONNETTORI E ADATTATORI di A. Casappa

GLI AMPLIFICATORI OPERAZIONALI di L. Colacicco

RTX-RX dal 1986 al 2006, prove, misure, opinioni e commenti di I1UW. Una
collezione di tutte le recensioni di apparati pubblicate negli ultimi 20 anni su
Radiokit Elettronica, riportate in ordine cronologico in modo da poter mettere in
evidenza i più significativi cambiamenti nella progettazione e nella tecnologia
costruttiva. Con circa 50 apparati recensiti questo volume costituisce una
valida guida per acquisti del nuovo e dell'usato. (256 pag. - 14,50 - cod. 252)

Questo volume non si limita ad
una semplice discussione su VoIP, ma esplora in dettaglio altri sistemi come
IRPL (Internet Radio Linking Project) e Wires II. Il tutto proposto in maniera
accessibile a tutti, indipendentemente dalla preparazione tecnica. Qui troverete
tante utili informazioni per trarre dalle vostre esperienze in VoIP il massimo
della soddisfazione. (96 pag. - cod. 317)

Leggi, decreti, circolari
e regolamenti internazionali riguardanti il servizio di radioamatore, CB,
radionautica ed apparati ricetrasmittenti di libero uso, le disposizioni
ministeriali, le leggi che regolano l'installazione della vostra antenna e
numerose sentenze che sanciscono il diritto all'installazione dell'antenna per i
radioamatori. Ampia documentazione sui campi elettromagnetici e relative
leggi regionali. Edizione aggiornata con il D.R.P. in vigore dal 1 gennaio 2002.

(256 pag. - 14,50 - cod. 208)

Il lettore è "guidato" attraverso un "ideale" cammino dai primi elementi
sull'elettricità e magnetismo alle complesse teorie sulla propagazione delle
onde elettromagnetiche. Lo scopo è far conoscere, in maniera chiara e
completa, natura e comportamento dei mezzi che sulla Terra consentono la
propagazione delle onde radio a grandi distanze.(176 pag. - 12,00 - cod. 074)

Un esame graduale e completo di tutta la casistica di TVI, RFI, ecc., che analizza
le cause e i rimedi, con occhio particolare alle caratteristiche dell'impianto
d'antenna. (128 pag. - 7.75 - cod.058)

Elementi fondamentali di funzionamento dei risuonatori a cristallo e loro
applicazioni pratiche nei circuiti oscillatori. Basandosi sulle informazioni qui
riportate a proposito delle proprietà elettriche e meccaniche dei risuonatori a
cristallo, si potrà acquisire la necessaria competenza su come approvvigionare
ed utilizzare questi dispositivi. Completo di disegni, tabelle ed esempi
applicativi. (64 pag. - 6,00 - cod. 430)

É un volume che "si legge tutto d'un fiato" e che stimola idee e progetti in campi
dove è auspicabile gli OM rivolganoi loro interessi e le loro attività
radioamatoriali. Disegni, tabelle ed illustrazione fotografica.

(128 pag. - 6.20 - cod. 473)

Questo manuale tratta l'argomento in modo semplice, corredandolo anche di
alcuni esempi, allo scopo di rendere accessibile la progettazione anche a coloro
che si occupano di elettronica solo per hobby. Per motivi di utilità e semplicità, è
stato dato maggiore spazio

La più completa banca dati per le connessioni PC - audio - video.
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RADIO E INTERNET: Le due più grandi invenzioni in comunicazione del
ventesimo secolo in un intrigante connubio.

Diritto d’antenna - Leggi e Giurisprudenza di merito -

10,00 -

di F. La Pesa

agli stabilizzatori tipo "serie" (i più usati), ma si parla
anche di stabilizzatori "shunt", "switching" e generatori di corrente costante.

(160 pag 10,00 - cod.414)

La campagna di Libia fu la prima guerra
nella quale vennere usati in modo articolato i mezzi forniti dalla tecnologia di
allora, come la radio e l'aereo. L'autore racconta gli sviluppi della telegrafia
militare facendo un confronto tra i sistemi e le apparec-chiature in uso nei vari
paesi del mondo. (96 pag. - 0,00 - cod. 678)

L'acquisto di
apparecchiature usate, spesso obsolete, ma soprattutto quasi sempre
sprovviste di manuali comporta la difficoltà nella connessione con periferiche,
accessori autocostruiti, o anche semplici test di funzionamento. Questo
manuale comprende le connessioni per computer di vari tipi, come IBM
Compatibili, Audio-Video, IDE, SCSI, ETHERNET, PCMCI, Monitor e Modem.
Per una migliore consultazione, il volume è suddiviso in tre parti Adattatori
Connettori e Cavi. (80 pag. 10,00 - cod. 503)

Nozioni relative ad uno dei componenti elettronici attualmente più diffusi: le
caratteristiche, gli impieghi, i pregi, i difetti ed alcuni esempi di applicazioni
pratiche. (160 pag. 7.75 - cod.422)
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La radiotelegrafia diventa adulta -
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ANTENNE, linee e propagazione di N. Neri

ANTENNE, progettazione e costruzione di N. Neri

COSTRUIAMO LE ANTENNE DIRETTIVE E VERTICALI

di R. Briatta e N. Neri

COSTRUIAMO LE ANTENNE FILARI di R. Briatta e N. Neri

1 vol.: Funzionamento e progetto

2 vol.: Esempi di elementi costruttivi -

°

°

- Tutto quello che serve a comprendere la
fenomenologia delle 3 grandi «zone» interessate dal viaggio delle radioonde:
l'irradiazione nell'antenna, la propagazione nello spazio, il percorso nelle linee.
In questo modo si sono potuti trattare in maniera approfondita questi 3
capisaldi ed in particolare il capitolo sulla propagazione: disegni, grafici e
tabelle. (284 pag. - 12,00 - cod. 210)

Dopo i "come" ed i “perché” sul
funzionamento delle antenne, esaminati nel 1 volume, in questo 2 , di
carattere essenzialmente pratico-progettuale, vengono forniti: gli elementi per
calcolare i vari tipi di antenne per ricetrasmissione (e similari) dalle frequenze
più basse alle microonde; le necessarie indicazioni e comparazioni sulle
prestazioni, in funzione delle possibili soluzioni da adottare; esempi ed
elementi costruttivi, documentazione illustrativa, per la migliore realizzazione
pratica. (240 pag. - 12,00 - cod. 228)

Ampia ed esaustiva panoramica sui vari tipi di antenne che è possibile costruire
prevalentemente con conduttori filari e con buone garanzie di risultati,
basandosi su esemplari costruiti e provati. L'aggiunta in appendice di una
panoramica spicciola e sintetica su tutti quei tipi di antenne di cui non si è
ritenuto di dilungarsi con ampie e pratiche descrizioni, ne completa il quadro
specifico. La pubblicazione comprende anche capitoli su MISURE E
STRUMENTI, BALUN E TRAPPOLE, MATERIALI DI SUPPORTO.

(192 pag. - 12,00 - cod. 236)

Descrizioni pratiche di antenne di vari tipi, per varie frequenze, tutte
rigorosamente sperimentate, che non richiedono quindi altre prove ma solo la
riedizione. La parte iniziale è basata sulle descrizioni di parti meccaniche ed
elettriche che accompagnano l'impianto d'antenna quali i materiali con cui
sono costruite, gli accessori relativi, le informazioni utili al corretto utilizzo di
tralicci e supporti, i consigli per ridurre al minimo i danni da fulmini nonché i
sistemi per ottenere il massimo della resa da antenne di ridotte dimensioni.

(192 pag. - 12,00 - cod.244)
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LA RADIO IN GRIGIO-VERDE di M. Galasso e M. Gaticci

MARCONISTI D'ALTO MARE di U. Cavina

L'organizzazione e la dotazione delle radiotrasmissioni nell'esercito italiano per
il lungo periodo a cavallo della seconda guerra mondiale, raccoglie un ricco
patrimonio di notizie storiche, dati tecnici e preziosa documentazione
fotografica. Un prezioso documento per chi è interessato a questo argomento
sia per semplice interesse collezionistico, sia per approfondimento delle
proprie conoscenze storiche, sia per riordinare i propri ricordi di vita vissuta.

(224 pag. 9,30 cod. 635)

Questo testo, ricco di dati e riferimenti storici, non è la solita cronistoria da
consultare, al contrario, è ravvivato da vicende (testimonianze di un recente
passato) che in gran parte lo rendono coinvolgente, semplice e scorrevole. É
frutto di informazioni raccolte su vecchi e nuovi testi letti e consultati fra i muri
di casa, completate da esperienze di vita vissuta in virtuale presenza di coloro
che l'hanno animata. (176 pag. 12,90 cod. 660)

�

�

I SATELLITI METEOROLOGICI di M.Righini

MANUALE DELLE COMUNICAZIONI DIGITALI diP. Pitacco

GUIDA ALL'ASCOLTO DELLE UTILITY di Petrantoni e M. Vinassa de Regny

Questo volume intende fornire le informazioni essenziali per il rilevamento e
l'inseguimento dei satelliti meteorologici, e per la ricezione delle foto e dei dati
inviati a terra dai trasmettitori di bordo. In appendice vi è la descrizione di una
stazione amatoriale per la visualizzazione delle immagini ambientali ed una
serie di oltre 60 foto. ( 12.90

Dopo anni di sperimentazione nel campo delle radio-trasmissioni digitali via
radio, accompagnate da una personale e continua diffusione di informazioni
elementari frutto di studio e di esperienza diretta, l'autore ha voluto raccogliere
tutti i riferimenti e le informazioni pratiche acquisite. Il libro è suddiviso in 10
capitoli distinti per argomento: i circuiti logici, le apparecchiature per
comunicazioni, l'uso del TNC, gli strumenti di misura, le tecniche di
comunicazione, il DSP e l'autocostruzione di un computer.

(288 pag. 18.00 cod. 309)

Il volume raccoglie tutti i dati necessari per l'installazione di una stazione
d'ascolto, descrive ed illustra i vari sistemi di trasmissione, dal codice Morse
alle decodifiche professionali, tratta gli aspetti legali legati alla pratica del
radioascolto, intervallato da notizie utili ed alcuni cenni storici. Oltre agli
indirizzi di interesse generale quali i club di appassionati di radio-ascolto, delle
stazioni utility e siti Internet, elenca una lista di oltre 1500 frequenze monitorate
dagli autori negli ultimi 12 mesi.

(84 pag. 18.50 cod. 163)
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SCONTO 50% 5,65 cod. 465)

SCONTO 50% 9,00

SCONTO 50% 9,25
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DAL SOLE E DAL VENTO Nuova Edizione ·di M. Barberi

LE ONDE RADIO E LA SALUTE di G. Sinigaglia

RADIO ELEMENTI di N.Neri

La tecnica dei ricevitori d'epoca per AM ed FM

ABC DELLE RADIO A VALVOLE NOVITA' di N.Neri

��� ���

��� ���

Come progettare e costruire un impianto di energia elettrica alternativa -
Quest'opera vi invita a scoprire fonti di energia particolare: l'elettricità prodotta da
una sorgente di luce e dal vento. “Energia solare”, così comunemente chiamata
poiché il sole è all'origine dell'energia prodotta e la maggior parte delle applicazioni
sono all'aria aperta. “Energia eolica”, un valido complemento a quella solare e, in
zone adatte, capace di produrre grosse quantità di elettricità ed inoltre un capitolo
dedicato al solare termico. Vi proponiamo, attraverso questo libro, di scoprire i
principi e gli usi di queste originali energie. (128 pag. 12,50 - cod. 805)

Definizione, misura ed effetti biologici delle radiazioni non ionizzanti e prevenzione
rischi. Fornisce una panoramica veramente preziosa: dalle onde elettromagnetiche
agli aspetti biologici, dalle antenne e linee di trasmissione agli strumenti di misura,
rappresentando un'utile guida per quanti, tecnici, operatori professionali o piú
semplicemente persone interessate, intendono approfondire le varie tematiche
coinvolte. (128 pag. 8.25 cod. 457)

Nozioni di base sui vari tipi di
ricevitori a valvole, dai demodulatori ai circuiti per selezionare ed amplificare il
segnale. (64 pag. 7,50 cod.686)

Questovolume tratta i singoli circuiti relativi agli apparecchi realizzati con tubi elettronici;
teoria e pratica delle varie applicazioni che hanno fatto la storia dei primi 50 anni della
radioelettronica. Offre gli approfondimenti teorici che meglio permettono di affrontare
l'argomentorelativoallariparazionedegliapparecchiinoggetto,nonchèlacomprensione
deipiùimportantiaspetticircuitali. (96pag. 10,00cod.694)
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GUGLIELMO MARCONI di P. Poli

MONDO SENZA FILI di G. Montefinale

Un vero e proprio sunto cronologico della molteplice e prodigiosa attività di
Guglielmo Marconi come inventore tecnico, scienziato e manager. Le varie
testimonianze sono tratte da dichiarazioni dello stesso Marconi e dei suoi diretti
collaboratori.Viene introdotta una sequenza dei tentativi intervenuti a comporre la
preistoria della telegrafia senza fili e della radio, che sta ad illustrare il preambolo
dal quale spiccò l'onda marconiana. (200 pag. 12,00 cod. 619)

L'opera riporta contemporaneamente storia e tecnica delle onde
elettromagnetiche, dalle prime interpretazioni sulla natura della luce, via via
passando per i precursori delle radiocomunicazioni e per i trionfi delle installazioni
marconiane, fino a raggiungere la radioastronomia, le comunicazioni spaziali e gli
aspetti più avanzati delle radiazioni. Non vengono tralasciati nemmeno gli aspetti
tecnologici e funzionali dei tubi elettronici, dei transistori e dei LASER e MASER,
per concludere con una breve ma consistente trattazione sul dualismo onde-
particelle. Elegante copertina telata e sovracoperta (500 pag. 23,20 cod. 627)

�

�

L'ASCOLTATORE DI ONDE CORTE di M. Martinucci
Tutto quello che volete sapere su questo affascinante hobby: dalla scelta del
ricevitore, alla installazione della antenna, all'aspetto legale. Tutte le frequenze
su cui trasmettono i radioamatori, i contest e i diplomi, i radiofari, le stazioni di
tempo e frequenza, il meteoscatter.

(192 pag. 10.30 cod. 171)

Come si organizza e come si opera da una stazione CB iniziando dalla scelta
degli apparati e degli accessori, come e dove si installa un'antenna e come si
effettua il primo collegamento. Ampio spazio è dedicato all'aspetto legale. Non
manca un pratico dizionarietto dei termini più usati e dei codici di trasmissione.

(144 pag. 11.30 cod. 600)

� �
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SCONTO 50% 5,15

SCONTO 50% 5,65

I SEGRETI DELLA CITIZEN BAND di E. e M. Vinassa de Regny
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RKE COMPENDIUM 1

RKE COMPENDIUM 2

Un estratto dei più interessanti progetti (Radio - Laboratorio - Hobby vari),
pubblicati su RadioKit Elettronica nei primi tre anni, completi di schema
elettrico, circuito stampato, elenco componenti, istruzioni di montaggio e
parte teorico/operativa. (224 pag. 9,30 cod. 716)

Seguendo la medesima impostazione del primo volume, vengono riproposti
tutti i progetti già pubblicati su RadioKit Elettronica nel periodo compreso tra
novembre 1980 ed aprile 1989. (224 pag. 9,30 cod. 724)
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TECNICHE DIGITALI
di Stefano Barbanti IV3LZQ

Un semplice programmatore 
per microcontrollori PIC per porta seriale

Programma tutti i PIC esistenti

1ª parte

Introduzione

I microcontrollori PIC della Mi-
crochip, dotati di memoria Flash/
EEPROM, sono tra i più utilizzati 
in ambito hobbistico per il loro 
basso costo, la facile reperibilità 
e la loro riprogrammabilità 
(10000 volte...); inoltre l’alto nu-
mero di applicazioni già pronte 
li rendono appetibili a chi inten-
da provare ad utilizzarli anche in 
ambito radioamatoriale, ad 
esempio per realizzare un fre-
quenzimetro, un keyer o il con-
trollo di un VFO DDS. Questo tan-
to per citare dei progetti apparsi 
su questa rivista negli ultimi anni 
e sicuramente interessanti per 
l’OM autocostruttore.

Avendo praticamente tutti i 
componenti nel cassetto, e la vo-
glia di provare a costruire un pro-
grammatore per la porta seriale 
pressochè universale, nel senso 
che programmi quasi tutti i PIC 
esistenti, ho realizzato questo 
semplice circuito, dal costo mol-
to contenuto (< 10 euro).

Avviso importante ai lettori

Purtroppo, sebbene una delle 
idee alla base della realizzazione 
di questo programmatore fosse 
proprio di poterlo utilizzare an-
che con gli adattatori USB-
RS232, per i PC portatili e fissi 
che non dispongono di una vera 
porta seriale, dopo una settima-
na di prove, con almeno 5 adat-
tatori diversi e altrettanti software 
di programmazione ho dovuto 
gettare la spugna...

Quindi se il vostro PC fisso o 
portatile non ha una vera porta 
seriale (ossia integrata già nella 
scheda madre o su slot PCI per i 
PC desktop) NON realizzate que-
sto programmatore, perchè al 
massimo riuscirete a leggere il 
contenuto del PIC, ma non a scri-
verlo !

Per ovviare al problema ho in 
costruzione un altro programma-
tore, sempre per porta seriale, 
studiato apposta per funzionare 
con gli adattatori USB-RS232, 
che presenterò in un prossimo 

articolo; ovviamente però tale 
programmatore ha al suo interno 
un PIC programmato apposta 
per risolvere il problema, quindi 
non è semplice come questo...
Tuttavia riutilizzerò gran parte 
della circuiteria qui presentata e 
comunque i concetti base sono 
sempre validi, per cui vi invito co-
munque alla lettura di questo ar-
ticolo anche se il vostro moderno 
PC (hi..) non dispone di una vera 
porta seriale!

Lo standard RS232 e i  
PC moderni

Lo standard RS232 (EIA-232) è 
nato negli anni ‘70 per stabilire 
un protocollo di comunicazione 
tra un generico computer (DTE 
= Data Terminal Equipment), il 
PC nel nostro caso, e un generi-
co dispositivo periferico (DCE = 
Data Communication Equip-
ment), il nostro programmatore. 
Il protocollo definisce una serie 
di segnali di interscambio, i livel-

Fig. 2 - Adattatori USB RS232Fig. 1 - Programmatore Fig. 3 - Porta seriale vera
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li di tensione assegnati ai livelli 
logici “0” e “1” trasmessi, e le pro-
cedure di interscambio dati (da-
ta handshaking).

Qui prenderemo in considera-
zione solo i primi due, dato che 
il programmatore e il software 
che lo controlla non usano le pro-
cedure di interscambio dati del 
protocollo originale RS232, ma 
solo il suo mezzo fisico, ossia la 
porta seriale e i suoi piedini.

I segnali di interscambio 
dello standard RS232

Come potete osservare dalla 
Tab.1 i vari piedini della porta se-
riale, connettore DB9, ossia il 
connettore a destra nella foto di 
Fig.3, hanno tutti una denomina-
zione e una funzione definita dal-
lo standard originale.

I segnali in oggetto possono as-
sumere valore logico “0” oppure 
“1” e quale valore assumono di-
pende dal livello di tensione ge-
nerato dal dispositivo di control-
lo.

I livelli di tensione originari so-
no i seguenti:

Ovviamente i valori sono riferi-
ti al pin 5, Signal Ground. 

Nei PC fissi (desktop) moderni, 
dotati di porta seriale normal-
mente i livelli sono limitati a + 
12V per lo “0” e a -12V per l’”1”, 
mentre sui portatili (laptop) diffi-
cilmente si eccedono i ± 8...10V 

Funzione e  
denominazione  
RS232

Piedino sul 
connettore 
DB9

Segnale di uscita dal 
PC verso la periferica (il 
nostro programmatore)

Segnale di ingresso 
del PC, ricevuto dalla 
periferica (il nostro 
programmatore)

Segnale usato 
per il nostro 
programmatore

Transmit Data (TXD) 3 PC --> Periferica Si
Receive Data (RXD) 2 Periferica --> PC No
Request To Send (RTS) 7 PC --> Periferica Si
Clear To Send (CTS) 8 Periferica --> PC Si
DCE Ready (DSR) 6 Periferica --> PC No
Signal Ground 5 Si
Received Line  
Signal detector (DCD)

1 Periferica --> PC No

DTE Ready (DTR) 4 PC --> Periferica Si
Ring Indicator 9 - - No

Stato del segnale Livello di tensione
“0”, On, Space, Active Da +3V a +25V  
“1”, OFF, Mark, Inactive Da -3V  a -25V 

Tab.1 – Segnali RS232

per i livelli massimi.
I migliori adattatori USB-RS232 

sono paragonabili come livelli di 
tensione a una porta di PC por-
tatile, mentre i più scarsi non van-
no oltre i ± 5...8 V.

Inoltre anche la capacità di pi-
lotaggio in corrente dei pin della 
porta seriale è definita, dove il 
massimo carico applicabile e pi-
lotabile é un carico di 5k; ov-
viamente se il carico ha un valo-
re ohmico inferiore il driver “si 
siede” e il valore di tensione ca-
la.

Avendo chiari i livelli di tensio-
ne e il carico massimo pilotabile 
risulta possibile progettare un 
qualunque circuito che si debba 
interfacciare con la porta RS232 
nella maniera opportuna.

Inoltre la velocità di trasmissio-
ne dati della RS232 va tipica-
mente da 9,6 kBaud (k bit/s) fino 
a 187 kBaud.

Come si programma un PIC 
in modo seriale

Diamo velocemente uno sguar-
do a come si presentano “ester-
namente” i microcontrollori PIC, 
che possono essere in contenito-
re DIL o SMD a 16-18-20 e 40 
pin tipicamente.

Hanno tutti sempre i piedini per 
l’alimentazione (Vdd) e la massa 
(Vss), i due piedini per l’oscilla-
tore esterno (OSC1 e OSC2), 
una serie di piedini che possono 
fungere da ingresso o da uscita 
digitale (ma qualcuno anche da 
ingresso analogico solitamente a 

seconda del tipo e della dotazio-
ne di bordo se con ADC o DAC ) 
(RA0...RB0..) e il pin di Master 
Clear e Reset (MCLR).

Per la struttura interna e le do-
tazioni come memoria e quant’al-
tro vi rimando al sito della Micro-
chip, vedi bibliografia, dove po-
trete scaricare i datasheet (e non 
solo) per il tipo di PIC a cui siete 
interessati (es. PIC 16F84A, PIC 
16F628A, etc.)

Ricordatevi poi i PIC dotati di 
memoria programma e dati ri-
scrivibile (flash/EEPROM) da 
utente elettricamente (ad esem-
pio con il programmatore in og-
getto) sono quelli contrassegnati 
dalla lettera “F” dopo il codice 
della famiglia, che sono le prime 
due cifre della sigla, es famiglia 
= 16, con memoria flash/EE-
PROM = F, tipo = 628 e versione 
= A. 

I PIC che non hanno la flash 
sono solitamente programmabili 
una volta sola (One Time Pro-
gramming) e poi non piu’ riscri-
vibili, oppure ci sono quelli can-
cellabili mediante esposizione a 
raggi UV tramite l’apposita fine-
stra sul dorso. 

Ma torniamo alla procedura di 
programmazione, che per cia-
scun PIC é descritta in dettaglio 
in un apposito datasheet fornito 
dalla Microchip e rintracciabile 
dal relativo sito come già detto 
(Programming Specification).

In generale, per programmare 
un microcontrollore PIC in modo 
seriale, ossia un dato dopo l’altro, 
vengono usati:

un piedino tra quelli normal-•	
mente configurabili come in-
gresso o uscita digitale, che in 
modalità di programmazione 
viene dedicato a fungere da 
piedino di clock, denominato 

Fig. 4 - Pinout 16F84A
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“Clock” (es. per il 16F84A il pin 
12, RB6)
un piedino tra quelli normal-•	
mente configurabili come in-
gresso o uscita digitale, che in 
modalità di programmazione 
viene dedicato a fungere da 
piedino di ingresso/uscita da-
ti da e per il PIC, denominato 
“Data” (es. per il 16F84A il pin 
13, RB7)
il piedino di Master Clear – Re-•	
set a cui viene applicata la ten-
sione di programmazione 
(compresa tra i 12 e i 14Vdc), 
(es. per il 16F84A é il pin 4, /
MCLR)
il piedino di normale alimen-•	
tazione (Vdd) e la massa (Vss) 
(es. il pin 14 e il pin 5 rispetti-
vamente per il 16F84A)

La sequenza di programmazio-
ne consiste prima di tutto nel fare 
entrare il PIC nella modalità di 
programmazione, inviargli poi 
tramite i pin di Clock e Data il co-
mando da eseguire secondo un 
certo codice (comando a 6 bit, 
ad es. passa in modalità Scrittura 
memoria di codice programma) 

e poi passandogli sempre trami-
te i due piedini Clock e Data il 
valore da scrivere; l’indirizzo a 
cui scrivere parte dalla prima lo-
cazione e viene poi successiva-
mente incrementato con l’appo-
sito comando “incrementa indi-
rizzo”. Non esiste solo il comando 
di scrittura del codice program-
ma, ma anche quello di lettura, 
di cancellazione totale, di scrit-
tura della configurazione HW, e 
svariati altri, vedasi la Fig.5, con 
i comandi del PIC 16F84A.

La maggior parte dei PIC ri-
chiede solamente che sia pre-
sente la tensione di alimentazio-
ne normale, 5V tra i piedini Vdd 
(+ ) e Vss (zero, massa) prima di 
iniziare la sequenza di program-
mazione, mentre alcuni hanno 
delle modalità di programmazio-
ne dove anche la Vdd viene ap-
plicata in una determinata se-
quenza, rispetto agli altri segna-
li.

Per fare entrare un PIC - ad 
esempio il 16F84A - nel modo di 
programmazione, il programma-
tore, guidato dal programma di 
controllo residente nel PC, forza 

a livello logico basso i due piedi-
ni Clock (RB6) e Data (RB7) (pin 
12 e 13) e il segnale /MCLR (pin 
4), portando poi quest’ultimo al 
valore di Vihh (Vpp), ossia nel 
range tra 12 e 14V. Il piedino /
MCLR viene poi mantenuto al va-
lore di tensione di programma-
zione Vpp per tutto il resto del ci-
clo di programmazione/verifica. 
Segue poi la sequenza di dati e 
clock sui due piedini appositi, se-
condo una data temporizzazio-
ne, prescritta dalle specifiche di 
programmazione.

La modalità di lettura (verifica) 
del PIC funziona in modo simila-
re, solo che il piedino Data viene 
utilizzato nel modo opposto ossia 
come uscita digitale comandata 
dal PIC, che così invia al pro-
grammatore il contenuto della lo-
cazione di memoria specificata 
nei bit di indirizzo; da osservare 
che anche in fase di verifica il pin 
/MCLR viene tenuto alla tensio-
ne di programmazione Vpp 
(12..14V).

Oltre non vado perchè di più 
di solito non serve e soprattutto 
per non farvi venire il mal di te-
sta; comunque fa sempre bene 
avere un’idea di come funziona 
il tutto.

Descrizione del circuito del 
programmatore

Il circuito del programmatore è 
compatibile con lo standard 
“JDM”, un semplice circuito di 
programmazione così chiamato 
dalle iniziali del suo creatore, vi-

Fig. 5 - Comandi programmazione - Verifica 16F84A

Fig. 6 - Ciclo programmazione 16F84A

RD12_08.indd   3 10/12/2008   12.59.42



Rke 1/200960

Fig. 7 - Schema circuitale
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Funzione e denominazione RS232 Piedino sul connettore DB9 Funzione Segnale sul programmatore
Transmit Data (TXD) 3 PC --> Programmatore

Segnale /MCLR
Request To Send (RTS) 7 PC --> Programmatore

Segnale CLOCK
Clear To Send (CTS) 8 Programmatore -->PC

Segnale DATA_OUT
(dato letto dal PIC)

Signal Ground 5 Ground
DTE Ready (DTR) 4 PC --> Programmatore

Segnale DATA_IN
(dato da scrivere sul PIC)

Tab. 2

sto che tutti i software di pro-
grammazione per PC supporta-
no tale standard; vi rimando al 
link in bibliografia per maggiori 
informazioni al riguardo.

Tale programmatore (standard 
JDM) utilizza i segnali della porta 
seriale come da tabella 2.

Il protocollo usato é una sorta 
di I2C con handshaking, tanto 
per dare un’idea a chi è familia-
re con tale protocollo.

In rete si trovano molti schemi 
derivati dal JDM originale, tutta-
via tali schemi sono “passivi” nel 
senso che creano la tensione di 
alimentazione del PIC (+ 5 V, 

Tale funzione é svolta dal circu-
ito MAX232 (o equivalenti) della 
MAXIM, denominato U1 sullo 
schema visibile in Fig.7, nel mio 
caso riciclato da una scheda co-
struita a suo tempo per un 
ICOM...

Tale integrato, vedi datasheet 
dal sito della MAXIM, contiene 
due traslatori di livello - invertito-
ri, in entrambe le direzioni, da/
per RS232 <--> TTL, come visi-
bile in Fig.9, e delle apposite cir-
cuiterie interne per generare 
dall’alimentazione a +5V le due 
tensioni di +10V e -10V neces-
sarie per i livelli logici compati-
bili con lo standard RS232.

Poichè abbiamo tre segnali dal 
PC verso il programmatore e uno 
in direzione opposta, in teoria sa-
rebbero stati necessari due 
MAX232, ma visto che il segnale 
/MCLR - TXD pin 3 DB9 della 
RS232 - é sostanzialmente un se-
gnale a livello, tenuto attivo per 
tutto il ciclo di programmazione/
verifica, e che deve comunque 
avere una circuiteria apposita 
per applicare la tensione di pro-
grammazione al PIC (13V nomi-
nali), il tutto si è risolto con due 

Vdd o Vcc ) e quella di program-
mazione (Vpp, tra +12 V e 14 V) 
direttamente dalla porta seriale 
stessa. Questa tecnica però non 
è compatibile con il più delle 
porte seriali dei PC portatili in 
quanto tende a caricare troppo 
la porta stessa.

Inoltre i segnali della porta se-
riale non sono compatibili con i 
livelli TTL dei piedini di ingressi/
uscite del microcontrollore PIC 
da programmare, per cui serve 
un traslatore di livello, in entram-
be le direzioni, che carichi la 
porta seriale entro i limiti prescrit-
ti (5 k al massimo).

Fig.8 - Schema zoccolo universale)
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transistors, Q1 e Q2, e qualche 
resistenza.

Quando il segnale di TXD sul 
pin 2 del connettore DB9 della 
seriale é a livello logico “0” della 
RS232, ossia tra i +3V e i 
+8V...12V, Q1 é in saturazione - 
il diodo D1 é interdetto – e anche 
Q2 é in saturazione, quindi i 
+13V appaiono sulla linea /
MCLR. Viceversa, se la tensione 
sul pin 2 del DB9 é negativa, il 
diodo D1 conduce, proteggendo 
la giunzione base-emettitore di 
Q1, che rimane interdetto, così 
come Q2. 

Gli altri due segnali dal PC ver-
so il programmatore, la linea di 

Clock e di Data, sono assegnati 
ai due traslatori di livello – inver-
titori, R1 e R2 del MAX232 – U1. 
Questi segnali, essendo invertiti 
logicamente dal MAX232 devo-
no essere di nuovo invertiti prima 
di essere applicati al PIC. A tale 
scopo provvedono le porte logi-
che NOT del 74HC04, anche 
questo scovato nella cassettiera.

Il segnale sul pin Data del PIC 
é bidirezionale, quindi serve un 
NOT e un traslatore di livello-in-
vertitore del MAX232 da TTL a 
RS232, per poter pilotare il se-
gnale CTS dal programmatore 
verso il PC.

Il resto del circuito é poi dedi-

cato a generare le due tensioni 
di alimentazione, ossia i +5V e il 
+13V della tensione di program-
mazione, con due regolatori di 
tensione monolitici, che consi-
glio di impiegare in contenitore 
TO-220, in modo particolare il 
7805, visto che in ingresso servo-
no almeno 16...17V per garantire 
13V stabili.

Il ponte a diodi si può elimina-
re se non si prevede di alimenta-
re in alternata il tutto e se non si 
dispongono di almeno 18...20V 
in ingresso.

(Continua)

Fig. 9 - Pinout MAX232
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RADIO-INFORMATICA
di Cosmo Furno IW0HP

Xubuntu: un sistema operativo
in pieno HAM Spirit...

...ma soprattutto veramente semplice!

D a quando installai per la 
prima volta una distribu-
zione di Linux sono passa-

ti diversi anni. Era infatti il 1994, 
quando, per esigenze di lavoro, 
mi apprestavo ad approfondire 
aspetti legati alla distribuzione di 
informazioni attraverso Internet e 
l’allora neonata interfaccia iper-
testuale World Wide Web.

La necessità, quindi, di poter 
allestire un server, senza nean-
che lontanamente pensare all’ac-
quisto di una workstation Unix (vi 
ricordo che web server, in am-
biente Windows, all’epoca, an-
cora non ne circolavano molti, 
per non dire che non ne circola-
vano affatto!), mi fece orientare a 
questo nuovo sistema operativo 
che, sfruttando un semplice per-
sonal computer, basato su tecno-
logia x86 (per diritto di cronaca: 
un 486-DX4 a 100 
MHz, due dischi rigidi 
da 500 Mbyte e 32 
Mbyte di memoria 
RAM), mi permetteva 
di avere delle funzio-
nalità da server. Per di 
più in forma assoluta-
mente gratuita (free-
ware!).

Installai così la distri-
buzione Linux Ygg-
drasil “Fall 1994”: do-
veva essere un sempli-
ce test ma divenne 
presto una soluzione 
più che definitiva, an-

dando avanti ininterrottamente 
per circa quattro anni, e per di 
più senza alcun crash dovuto al 
sistema operativo.

Da questa prima esperienza la 
mia stima per questo sistema 
operativo è sempre stata altissi-
ma, anche se, confrontato con 
l’ambiente Windows sempre più 
dilagante, presentava indubbie 
difficoltà di installazione e di ge-
stione per un utente medio. Inol-
tre, software applicativo non se 
ne trovava moltissimo e quel po-
co che se ne trovava era comun-
que orientato ad un’utenza “pro-
fessionale” e sicuramente avvez-
za all’utilizzo di computer.

Da allora, essendo il mio lavoro 
orientato ad un’utenza che usa 
quasi prettamente Windows, nel-
le sue più svariate “forme”, ho 
dovuto, mio malgrado, tralascia-

re un pochino Linux, se non ri-
prendendolo di tanto in tanto 
nelle distribuzioni che ovviamen-
te gli utenti mi richiedevano.

Avendo ultimamente recupe-
rato un vecchio Pentium III, as-
semblato con pezzi espiantati da 
macchine ormai da rottamare, ed 
incuriosito da vari articoli letti, re-
lativi l’utilizzo di Linux nel mondo 
radioamatoriale, ho deciso di ri-
metter su il vecchio, caro, buon 
Linux per vedere, o meglio, toc-
care con mano lo stato attuale 
dell’arte. 

Inoltre, era mia intenzione ap-
purare anche quanto le ultime 
distribuzioni fossero “user frien-
dly” o meglio facilmente utilizza-
bili da utenti non particolarmen-
te smaliziati.

Per la fama di particolare sem-
plicità d’utilizzo, nonché per il 

fatto che derivasse dalla 
distribuzione Red Hat, 
che già conoscevo, la mia 
scelta cadde sulla distri-
buzione Mandriva 2007.

Mandriva è una distri-
buzione GNU/Linux nata 
nel 1998, orientata prin-
cipalmente al desktop, ol-
treché alla facilità di ge-
stione ed installazione; 
particolarmente consi-
gliata agli utenti meno 
esperti perché basata su 
molti “assistenti” e molte 
procedure guidate che 
ne facilitano gli strumenti 

Fig.1 – Desktop Mandriva Linux 2007
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di configurazione ed 
amministrazione, per-
mettendo così anche ad 
un utente con modeste 
conoscenze informati-
che di gestire il sistema 
abbastanza agevolmen-
te.

Degni di particolare 
nota: il sistema di gestio-
ne dei pacchetti, chia-
mato urpmi, che si occu-
pa di scaricare, installa-
re e provvedere alle di-
pendenze di un pro-
gramma in automatico; 
ed il Centro di Control-
lo, da dove, attraverso 
semplici procedimenti 
guidati, si possono con-
trollare i vari aspetti del sistema.

La versione 2007 rappresenta-
va, poi, un grosso sostanziale 
passo avanti per Mandriva Linux 
in quanto era la prima versione 
ad integrare, anche nelle distri-
buzioni gratuite, driver proprie-
tari, con l’ovvia semplificazione 
nella installazione. Oltre che ini-
ziare a rilasciare backport, ossia 
nuove versioni di programmi, 
che non si limitavano ad aggior-
namenti per correggere i bug 
più significativi ma correggeva-
no il software anche nelle prece-
denti release. Ed in più dei gros-
si miglioramenti nell’aspetto vi-
suale, introducendo tecnologie 
con effetti tridimensionali sul de-
sktop (fig.1).

Le mie scarse risorse hardware 
però non mi hanno dato modo di 
apprezzare appieno tutte queste 
belle caratteristiche se non la re-
ale semplicità di installazione/
gestione del sistema ottenuto.

Insomma non ero ancora pie-
namente soddisfatto e sentendo 
parlare un amico – non partico-
larmente ferrato in fatto di PC – 
di un sistema operativo Linux 
molto semplice da utilizzare, ho 
ulteriormente approfondito fino 
ad approdare ad Ubuntu.

Già a partire dal nome questa 
distribuzione infondeva in me 
simpatia: Ubuntu è infatti un’an-
tica parola africana (Zulu) che 
significa “umanità agli altri” o 
meglio “io sono ciò che sono per 
merito di ciò che siamo tutti”.

Sempre basato su GNU/Linux 

ed orientato all’utilizzo desktop, 
tale distribuzione porta la filoso-
fia Ubuntu nel mondo del softwa-
re: è infatti un sistema operativo 
libero e completamente gratuito, 
con una garanzia, da parte del 
suo team di sviluppo, di aggior-
namento costante. Una nuova 
versione – da non dover pagare e 
completamente compatibile con 
la precedente – ogni sei mesi, ol-
tre che un costante occhio di ri-
guardo agli aspetti legati alla si-
curezza ed al supporto hardwa-
re.

Motto ufficiale della distribu-
zione: “Ubuntu: Linux per esseri 
umani”!

Dal punto di vista pratico, per 
installare Ubuntu su un computer 
bisogna scaricare e masterizzare 
la solita immagine ISO della ver-
sione desiderata, oppure farsi in-
viare gratuitamente il CD tramite 
Shipit: un servizio della Canoni-
cal che permette l’invio postale 
del CD/DVD di installazione sen-
za nessuna spesa (neanche di 
spedizione), ovunque nel mon-
do.

Tre sono le versioni disponibili:
la Desktop (un live CD, racco-•	
mandato all’utente medio che, 
senza dover installare nulla, ha 
la possibilità di apprezzare le 
caratteristiche del S.O.1);
la Alternate (per PC con meno •	
di 384 MB di RAM);
la Server (senza interfaccia •	
utente grafica G.U.I.2 ma solo 
interfaccia a linea di coman-
do).

Ma non vanno dimen-
ticate le diverse distri-
buzioni derivate da 
Ubuntu, sia ufficiali che 
non, sviluppate da 
gruppi di programma-
tori separati allo scopo 
di apportare alla distri-
buzione funzionalità 
differenti e per questo, 
non meno importanti. 

Ogni variante ha co-
munque la possibilità di 
installare software in-
cluso in altre varianti, 
semplicemente attin-
gendo ai repository di 
Ubuntu (ad esempio, 
Kubuntu può installare 
pacchetti previsti per 

Xubuntu e viceversa) come ve-
dremo più avanti.

Tra le derivate ufficiali possia-
mo menzionare:

Kubuntu, derivata che utilizza •	
l’ambiente desktop KDE;
Edubuntu, derivata progetta-•	
ta per ambienti scolastici e per 
bambini, che include molti 
programmi educativi;
Ubuntu Mobile, versione per •	
dispositivi mobili;
Ubuntu Server, senza inter-•	
faccia grafica, utilizzabile co-
me server e con la possibilità 
di installare una intera piatta-
forma LAMP3 in pochissimi 
minuti.

Mentre tra le derivate ufficial-
mente riconosciute, per il signi-
ficativo apporto dato allo svilup-
po di Ubuntu, ci sono:

Gobuntu, versione contenen-•	
te solo software libero, privata 
di qualsiasi pacchetto di terze 
parti;
Xubuntu, leggera derivata •	
basata sull’ambiente desktop 
Xfce, indicata per computer 
obsoleti e/o poco potenti, per 
reti thin client, o per chi desi-
dera particolari prestazioni, in 
termini di velocità, per la pro-
pria macchina;
Ubuntu Studio, derivata rivolta •	
alla produzione multimediale, 
amatoriale e professionale.

Personalmente, viste le pre-
messe, in termini di hardware di-
sponibile, ho optato per la distri-
buzione Xubuntu.

L’installazione avviene – nella 

Fig.2 – Desktop Xubuntu 8.04 LTS
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lingua che più preferiamo – in 
maniera semplicissima anche su 
un computer con un sistema ope-
rativo già presente. In questo ca-
so, ridimensionando la partizio-
ne originale, senza perdita di da-
ti, verrà aggiunta l’opzione di 
“dual boot” che permetterà di av-
viare il computer con il S.O. che 
più ci aggrada al momento. 

Inoltre, proprio con questa ti-
pologia d’installazione, è possi-
bile migrare il proprio profilo 
utente, importando tutti i dati 
personali, compresi segnalibri di 
Internet Explorer e/o Mozilla Fi-
refox, documenti, musica ed al-
tro.

Per l’installazione c’è veramen-
te molto poco da poter scrivere; 
avviato il sistema operativo da 
CD, così come per altri sistemi, si 
va avanti senza necessità di istru-
zioni particolari, fino al reboot 
della macchina ed alla presenta-
zione della schermata di login, 
dove dovranno esser inseriti i da-
ti utente configurati durante l’in-
stallazione (nome utente e pas-
sword), avendo così finalmente 
accesso al proprio sistema Xu-
buntu (fig.2).

A testimonianza del continuo 
impegno profuso nell’aggiorna-
mento delle varie release, quasi 
certamente, non appena avuto il 
primo accesso – con macchina 

collegata in rete – nella barra 
delle applicazioni, in alto a de-
stra, noteremo un’icona a forma 
di sole oppure di segnale strada-
le triangolare (a seconda dell’im-
portanza!) ad indicarci la possi-
bilità di aggiornamenti. Questa 
ci permetterà di richiamare im-
mediatamente l’Update Mana-
ger, un’applicazione che rimane 
sempre attiva, in modo traspa-
rente all’utente, per il controllo e 
l’eventuale installazione di nuovi 
pacchetti aggiornati (fig. 3).

A questo punto il mio consiglio 
è quello di permettere l’aggior-
namento dei vari pacchetti, sem-

plicemente cliccando sul tasto 
“Install Updates”, seguito, alla ri-
chiesta, della password di ammi-
nistratore (root).

Fatto questo, potremo goderci 
il nostro nuovo S.O., già com-
prensivo delle principali utilità 
per un uso quotidiano del PC:

Thunar•	 , l’innovativo file ma-
nager di Xfce: leggero, carat-
terizzato da una interfaccia 
grafica estremamente curata 
e intuitiva, ideale per naviga-
re tra le directory e gestire i 
propri file con semplicità e 
massima velocità;
Firefox 3•	 , il browser web open 
source più famoso al mondo 
per  sicurezza, stabilità e ve-
locità, perfettamente integra-
to nell’ambiente desktop 
Xfce;
Mousepad•	 , la soluzione idea-
le per semplici note e appun-
ti quotidiani;
Abiword•	 , l’elaboratore di testi 
con funzionalità avanzate e 
massima compatibilità con 
OpenOffice.org e Microsoft 
Word;
Brasero•	 , l’applicazione pre-
definita per masterizzare CD 
e DVD, ricca di funzionalità e 
con una interfaccia semplicis-
sima da usare;
Transmission•	 , un’applicazio-
ne dal design minimalista, 
con funzioni avanzate, per ot-
tenere il massimo dalla rete 
“peer to peer”, mantenendo 
lo “stile Xubuntu”: ideale per 
gestire i file BitTorrent.

Fig. 3 – Update Manager in funzione

Fig. 4 – Installazione di un nuovo pacchetto (Klog) attraverso i repository
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possiamo fare attraverso l’inter-
faccia grafica del programma, 
oltre che il file relativo il log vero 
e proprio, registrato nel noto for-
mato .ADIF.

Proprio a tale proposito, riten-
go importante segnalare che il 
log viene preventivamente regi-
strato su di un file temporaneo e 
va salvato di volta in volta con la 
relativa funzione di salvataggio, 
all’uscita del programma oppure 
all’occorrenza. Qualora non si 
effettui alcun salvataggio ma-
nualmente, i QSO nuovi che 
avremo annotato, rimarranno in 
questo “log temporaneo” fino ad 
un eventuale operazione di im-
port nel log da noi usualmente 
utilizzato.

Molto utile, per i DX-ers più in-
calliti, la gestione del DX Cluster 
con un task integrato nella scher-
mata principale di Klog e la con-
sueta possibilità di gestire una 
interfaccia radio che permette 
qualche automatismo di sintoniz-
zazione della radio, semplice-
mente cliccando sullo spot  rice-
vuto tramite il DX Cluster.

La finestra (fig.5) che ci appa-
rirà richiamando il programma 
(digitando klog da una finestra 
terminale), è una finestra molto 
curata ma altrettanto semplice. 
Infatti, oltre il citato task relativo 
al DX Cluster, pochi altri elemen-
ti, ma essenziali ed importanti 
nella gestione del log, vengono 
visualizzati: due gruppi di task in 
alto ed in basso, accanto al task 
del Dx Cluster, si noterà il task del 
log in uso, utile per ricercare o 

ri-editare qualche QSO messo a 
log come ad esempio per anno-
tare l’invio o la ricezione della 
QSL.

I task sulla destra sono relativi 
ai dati del QSO da registrare, 
mentre i task sulla destra sono di 
servizio e ci mostrano se si tratta 
di un “NEW ONE”, del country 
contattato, se abbiamo o meno 
già lavorato tale country oppure, 
ancora, di effettuare una ricerca 
nel nostro archivio.

Non credo necessario spende-
re altre parole per questo pro-
gramma in quanto, almeno a mio 
parere, è risultato pienamente 
conforme alla filosofia Ubuntu di 
semplicità e linearità di utilizzo. 

EA4TV promette, poi, nel suo 
sito Internet, l’implementazione, 
nelle prossime versioni, della 
possibilità di multi-operatore e la 
ovvia correzione di eventuali 
bug.

Da  patito dei modi digitali, poi, 
non potevo non provare un sof-
tware per tale utilizzo. Le scelte 
sono senz’altro diverse ma, per-
sonalmente, ho preferito installa-
re un pacchetto distribuito (sem-
pre in forma “freeware”!) per più 
piattaforme – Windows, OS X, Li-
nux, FreeBDS – che si chiama FL-
Digi.

Sviluppato da David W1HKJ, un 
OM del West Virginia negli Sta-
tes, questo software permette di 
modulare e demodulare  tutti i 
più comuni modi digitali. Opera, 
ovviamente, in abbinamento ad 
un ricetrasmettitore convenzio-
nale, utilizzando la solita scheda 

audio del PC, quale strumento di 
ingresso/uscita dei segnali digi-
tali da ricevere/trasmettere, oltre 
il consueto interfacciamento con 
la porta seriale per il controllo del 
PTT. É previsto anche un control-
lo remoto della radio per mezzo 
di un altro collegamento “seriale” 
ed interfaccia CAT. 

In pratica nulla varia per quan-
ti ne avessero già dimestichezza 
in ambiente Microsoft.

Così come fatto per Klog, utiliz-
zando una finestra di terminale, 
si procederà all’installazione di 
FLDigi ricorrendo ai repository di 
cui abbiamo precedentemente 
accennato: il sistema operativo 
provvederà al resto. 

Il comando testuale da lanciare 
nella finestra di terminale è: sudo 
apt-get install fldigi

Ovviamente, come prima, an-
drà inserita la password di ammi-
nistratore di sistema e conferma-
re, alla richiesta, l’installazione 
dei pacchetti inerenti questo pro-
gramma.

Una volta installato, sempre da 
una finestra di terminale, sarà 
possibile avviare il programma, 
digitando semplicemente: fldigi

All’avvio, verrà visualizzata una 
finestra (fig. 6), senza molti fron-
zoli, nella quale si evidenziano 
tre pannelli principali: quello re-
lativo alla ricezione, quello rela-
tivo alla trasmissione e, con fondo 
nero, il waterfall, inequivocabile 
distintivo di molti, per non dire di 
tutti, i programmi per modi digi-
tali. 

Nella parte superiore sono rac-
colti gli elementi che costituisco-
no i dati che andranno ad incre-
mentare il log; mentre, ancora 
più in su, i convenzionali menu 
del programma.

In basso poi, una linea di pul-
santi, che rappresentano i tasti 
funzione da F1 ad F12 e che, co-
me in altri programmi similari, ci 
permettono di automatizzare 
quelle funzioni ripetitive durante 
l’operatività di stazione. Molto fa-
cilmente configurabili a piacere, 
con il semplice click destro del 
mouse.

Sotto il waterfall, una serie di pul-
santi che ci permettono di perso-
nalizzare e/o aggiustare i settaggi 
della comunicazione in atto.

Fig. 6 – Schermata principale di FLDigi ed analisi delle sue componenti
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Al primo avvio di FLDigi, è op-
portuno andare ad effettuare le 
personalizzazioni del caso, ac-
cessibili dal menu Configure. Ta-
li settaggi permetteranno la cor-
retta operatività del software ed 
il corretto funzionamento delle 
“scorciatoie” da tasti funzione.

Dal punto di vista pratico, poco 
ci sarà da fare, soprattutto se già 
si aveva un collegamento tra ra-
dio e computer con altro sistema 
operativo; certamente le verifi-
che di corretto funzionamento 
dei settaggi di base e le perso-
nalizzazioni inerenti i propri dati 
personali, ed eventualmente pre-
sente una interfaccia CAT, la 
scelta del relativo ricetrasmettito-
re in uso.

A questo punto, non ci resta 
che tentare il primo QSO (fig.7): 
con il tasto F1 si avvierà la macro 
relativa la chiamata CQ e la ra-
dio, se tutto è installato e confi-
gurato correttamente, andrà in 
trasmissione modulando la no-
stra prima chiama con Xubuntu.

Il resto verrà in automatico, fino 
a salvare con il più che ovvio ta-
sto “Save” (in alto a destra della 
schermata), il QSO corrente nel 
nostro log; cosa ottenibile anche 
tramite tasto funzione, sfogliando 
le macro già salvate di default.

Una cosa a cui fare attenzione 
è il fatto che, se utilizzata la fun-
zione macro di log, i dati relativi 
l’ultimo QSO vengono registrati 

e cancellati nei relativi campi 
della schermata principale, men-
tre se salviamo il QSO attraverso 
il tasto “Save”, i dati salvati rimar-
ranno nei relativi campi. Non sa-
prei se ciò possa essere visto co-
me bug del programma FLDigi o 
se effettivamente è una cosa vo-
luta dal programmatore, consi-
derato che ho avuto modo di te-
stare due versioni di FLDigi e la 
cosa è comune ad entrambe.

Il log, salvato in formato .ADIF, 
sarà facilmente rintracciabile 
nella directory /home/utente/.fl-
digi e, semmai, importato nel log 
generale di stazione, attraverso 
un qualsiasi altro programma di 
log, come ad esempio potrebbe 
essere Klog.

Tirando le somme: posso 
senz’altro affermare che siamo 
arrivati, anche con Linux, ad un 
buon livello di semplicità, nell’in-
stallazione, nella gestione e nel 
normale utilizzo. Con Ubuntu, 
poi, la cosa viene veramente 
estremizzata forse perché gli svi-
luppatori si mettono realmente 
dalla parte degli utenti. 

Dai test fatti, oltre che l’estrema 
semplicità, si è evidenziata an-
che una decisa linearità e stabi-
lità di funzionamento: ad esem-
pio, il sistema non soffre minima-
mente di problemi di frammen-
tazione del file system5 , oppure 
l’installazione o la disinstallazio-
ne di applicazioni non sporcano 

il sistema o ne rallentano l’avvio 
o la chiusura. Inoltre, il sistema 
operativo è molto resistente ed un 
eventuale crash di un’applica-
zione, nella maggior parte dei 
casi, non blocca l’intero sistema 
pregiudicandone il funziona-
mento.

Una lode va anche alla Comu-
nità Ubuntu, italiana ed interna-
zionale, che, grazie alla docu-
mentazione online ed al forum, 
provvede ad un supporto incre-
dibile che, forse, nessuna casa 
software potrebbe mai offrire.

Nella speranza di esservi stato 
utile o quanto meno di aver sol-
leticato la vostra curiosità nel ten-
tare di testare l’uso di Ubuntu o 
di una sua derivata... buona pro-
pagazione e collegamenti!!!

73 de Cosmo IWØHP

Spunti di approfondimento:

- Wikipedia – L’enciclopedia libera (it.
wikipedia.org) 
- Documentazione ufficiale Ubuntu-it 
(wiki.ubuntu-it.org) 
- Digital Modes for All Occasions di Mur-
ray Greenman ZL1BPU, pubblicato dal-
la RSGB

NOTE
1) S.O. - Sistema Operativo 
2) G.U.I. Graphical User Interface
3) LAMP - acronimo che indica una piat-
taforma per lo sviluppo di applicazioni 
web che prende il nome dalle iniziali dei 
componenti software con cui è realizzata
4) Il file cty.dat è scaricabile dal sito 
www.country-files.com/cty/index.htm
5) File system – parte integrale di qual-
siasi sistema operativo moderno, con il 
quale i file sono immagazzinati e orga-
nizzati gerarchicamente su di un dispo-
sitivo d’archiviazione.

Fig. 7 – Il primo QSO in BPSK31 con Xubuntu
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PROPAGAZIONE
di Costanzo Ciccognani I6COC

L’attività solare negli ultimi anni 
del 23° ciclo: dal 2005 al 2007

La situazione aggiornata

S ulle pagine di questa rivista 
abbiamo parlato più volte 
di attività solare e circa 

ogni due anni è stato fatto il pun-
to sulla sua evoluzione.

Questa periodicità ci consente 
di esaminare i vari fenomeni, non 
dimenticando che il nostro Astro, 
come è noto, influenza profonda-
mente la propagazione delle on-
de elettromagnetiche e di conse-
guenza l’attività dei radioamato-
ri. Gli anni che andremo ad esa-
minare ci conducono molto vici-
ni al periodo del minimo del 23° 

Ciclo e, nel contempo, le notizie 
che saranno fornite, risultato di 
vari studi, dovrebbero completa-
re la nostra preparazione scien-
tifica.

Per quanto attiene al contenuto 
dell’articolo, qualche lettore po-
trebbe osservare che è forse inu-
tile ricordare gli eventi solari tra-
scorsi; ritengo invece che esso 
possa avere un duplice scopo: 
quello del citato arricchimento 
culturale e quello relativo all’atti-
vità operativa del radioamatore 
che dal riesame del proprio gior-

nale di stazione, confronterà i 
suoi collegamenti con quanto di 
anomalo si è manifestato nel pe-
riodo. Nel richiamare, per como-
dità del lettore, l’ultimo articolo 
sull’argomento, pubblicato sul 
numero 7/8-2005 di Rke, ricordo 
che l’anno 2004 si è chiuso con 
l’indice medio annuale delle 
macchie solari di R = 40.4.

L’Osservatorio Reale Belga di 
Bruxelles, per l’anno 2005, nel 
suo Bollettino, ha comunicato i 
seguenti valori mensili: 
gennaio (R = 31.3) 

Fig. 1  Fig. 2 
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febbraio (R = 29.2) 
marzo (R = 24.5) 
aprile (R = 24.2) 
maggio (R = 42.7) 
giugno (R = 39.9) 
luglio (R = 39.9) 
agosto (R = 36.4) 
settembre (R = 22.1) 
ottobre (R = 8.7) 
novembre (R = 18.0) 
dicembre (R = 41.1)

 
Per l’anno 2006 abbiamo: 
gennaio (R = 15.3) 
febbraio (R = 4.9) 
marzo (R = 10.6) 
aprile (R = 30.2) 
maggio (R = 22.3) 
giugno (R = 13.9) 
luglio (R = 12.2) 
agosto (R = 12.9) 
settembre (R = 14.4) 
ottobre (R = 10.5) 
novembre (R = 21.4) 
dicembre (R = 13.6)

Esaminiamo ora i dati mensili a 
partire dal 2005, evidenziando i 
vari fenomeni, i quali anche se 
nel complesso non sono stati ri-
levanti, interessano sempre l’evo-
luzione dell’attività solare quasi 
al termine del 23° Ciclo.

Gennaio 2005, dal 14 al 22, ha 
manifestato una attività partico-
larmente intensa, nel corso della 
quale si è distinto il giorno 20 con 
il verificarsi di un flare classifica-
to X7.1, associato a CME (Coro-
nal Mass Ejections) ed a violente 
emissioni di protoni (Solar Proton 
Events).

Successivamente, tale intensa 
attività scendeva ad un livello 
molto basso per continuare così 
nei mesi di febbraio, marzo ed 
aprile.

In maggio si verificava una mo-
desta ripresa che si è protratta in 
misura inferiore in giugno e lu-
glio con episodici flares, solo di 
classe M. In agosto si aveva un 
certo risveglio che è continuato 
particolarmente intenso in set-
tembre quando, dalla Regione 
0808, si originarono flares a ca-
tena di notevole intensità, quasi 
tutti di classe X. Settembre 2005, 
si poneva così tra i mesi più im-
portanti per quantità e qualità di 
fenomeni nella storia dell’evolu-
zione solare di quell’anno.

Ad un periodo inten-
so sono seguiti spora-
dici e modestissimi 
eventi nei mesi di otto-
bre, novembre e di-
cembre, accompa-
gnati da rara attività 
geomagnetica.

Tutto questo confer-
mava sempre di più 
l’avvicinarsi del mini-
mo solare.

Passiamo all’anno 
2006. Gennaio è stato 
privo di attività solare 
e per questo motivo la 
Rivista “CQ Amateur 
Radio” nel maggio 
2006 informava che la 
NASA prevedeva im-
minente il minimo del 
23° Ciclo.

Nei mesi che segui-
rono, da febbraio a no-
vembre (Fig. 1 e 2) l’at-
tività solare è stata se-
gnata solo da modesti 
episodi non degni di 
rilievo.

Il mese di dicembre 
2006, invece, è stato 
interessante. Dalla Re-
gione 0930 si notava-
no alcuni flares di clas-
se X, particolarmente 
intensi, che davano 
luogo ad una atipica ripresa 
dell’attività solare, accompagna-
ta da intensa attività geomagne-
tica. In quel mese, alcuni radio-
amatori, particolarmente ameri-
cani, approfittando delle favore-
voli condizioni si cimentarono in 
esperienze sui 160 m e sulle fre-
quenze intorno ai 1900 kHz.

Nel complesso siamo stati mol-
to lontani dagli eventi del marzo-
aprile 2001 ed ottobre-novem-
bre 2003, che sono stati illustrati 
sul questa rivista nei numeri di mar-
zo 2002 e luglio-agosto 2005.

Poniamo, ora brevemente l’at-
tenzione su alcune considerazio-
ni che sono state fatte dai fisici 
solari e da Enti scientifici sul pe-
riodo in esame. Tomas Hood, 
NW7US che cura sulla rivista 
“CQ Amateur Radio” la rubrica 
“Propagation”, nel maggio 2006 
riportava la notizia secondo la 
quale la pubblicazione “Geo-
physical Research Letters” n.3 

dello stesso anno, informava che 
un gruppo di studiosi di fisica so-
lare del “National Center for At-
mospheric Research (NCAR)”, 
ipotizzava che il prossimo ciclo 
solare, il 24° potrebbe essere il 
più intenso degli ultimi 50 anni, 
con un incremento del 30% - 
50% in più del precedente. Se le 
previsioni dei citati studiosi risul-
tassero esatte, il 24° Ciclo verreb-
be ricordato come secondo, do-
po lo storico Ciclo 19° il cui mas-
simo si è verificato nel mese di 
ottobre 1957 con R = 253.8.

Negli Stati Uniti molti radioa-
matori ricordano quel periodo 
che è stato caratterizzato da una 
attività solare particolarmente in-
tensa, accompagnata dal feno-
meno geofisico dell’aurora bore-
ale a latitudini molto basse e che 
si verificò per ben tre volte in quel 
Paese.

Lo stesso autore (NW7US) sem-
pre nella sua rubrica, nel marzo 

Prospetto dei cicli solari
Ciclo solare Inizio Fine

1 marzo 1755 giugno 1766

2 giugno 1766 giugno 1775

3 giugno 1775 settembre 1784

4 settembre 1784 maggio 1798

5 maggio 1798 dicembre 1810

6 dicembre 1810 maggio 1823

7 maggio 1823 novembre 1833

8 novembre 1833 luglio 1843

9 luglio 1843 dicembre 1855

10 dicembre 1855 marzo 1867

11 marzo 1867 dicembre 1878

12 dicembre 1878 marzo 1890

13 marzo 1890 febbraio 1902

14 febbraio 1902 agosto 1913

15 agosto 1913 agosto 1923

16 agosto 1923 settembre 1933

17 settembre 1933 febbraio 1944

18 febbraio 1944 aprile 1954

19 aprile 1954 ottobre 1964

20 ottobre 1964 giugno 1976

21 giugno 1976 settembre 1986

22 settembre 1986 maggio 1996

23 maggio 1996 2007?

24 2007? 2018?
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2007, precisava che quell’anno 
sarebbe stato il momento della 
transizione dal Ciclo 23° al 24° 
prevedendo per quest’ultimo il 
massimo fra il 2010 ed il 2011.

Il fisico solare David Hathaway 
del “National Space Science and 

Technology Center (NSSTC)”, 
sulla base di alcuni studi ha ipo-
tizzato che il 24° Ciclo potrebbe 
essere uno dei più intensi, da 
quando si è iniziata ufficialmente 
la registrazione dei dati, precisa-
mente dal 1749. Lo stesso Hatha-
way ed il collega Robert Wilson 
hanno presentato alla American 
Geophysical Union, nei primi 
mesi del 2007 a S.Francisco, uno 
studio basato sull’esame storico 
delle tempeste solari, ipotizzan-
do per il nuovo ciclo il massimo 
intorno al 2010 con R = 160±25. 
La previsione dei due fisici diffe-
risce da quella dei colleghi del 
(NCAR) già citato, che prevede, 
invece, il massimo nel 2012. Co-
me sempre si verifica, le ipotesi 
da uno studioso all’altro appaio-
no quasi sempre differenti.

Allo stato attuale (settembre 
2008) non si ha ancora notizia 
ufficiale dell’inizio del 24° Ciclo 
Solare, in considerazione anche 
che lo scorso anno 2007 non ha 
presentato fenomeni di rilievo e 
nella maggior parte dei suoi me-
si, in particolare gli ultimi, l’atti-
vità è stata così definita: “solar 
activity was minimal”.

Il “Solar Indices Bullettin” del 
National Geophysical Data Cen-
ter di Boulder – Colorado dal me-
se di luglio 2007 ha riportato per 
la prima volta la seguente dicitu-
ra: “Predictions beyond 2007 will 
not be determined until solar mi-

nimum is reached.”
Dal mese di gennaio 2008, in-

vece, nello stesso bollettino i va-
lori previsti per il Ciclo 24° sono 
preliminarmente basati sul cal-
colo di sei mesi precedenti.

Concludo con la figura 3 che 
rappresenta il Sole nei tre parti-
colari anni del ciclo (1996 – 2001 
– 2006) ed allego un prospetto 
con l’indicazione dei vari cicli so-
lari con la data di inizio e quella 
del termine.

Ringrazio quanti hanno avuto 
la bontà di seguire questo mio 
scritto, nella speranza di essere 
stato utile per comprendere qual-
che cosa in più in questa impor-
tante ed interessante branca del-
la scienza. Chi volesse approfon-
dire alcuni argomenti raccoman-
do la lettura e lo studio del libro 
“La Propagazione delle Onde 
Radio”, edito a cura della Edizio-
ni C&C di Faenza.

Completo, infine, con un breve 
glossario di alcuni termini più 
usati nel corso dell’articolo.

Bibliografia

- Osservatorio Reale Belga, Bruxelles 
“Sunspot Bullettin”;
- National Geophysical Data Center, 
Bouder, Colorado: “Solar Indices Bullet-
tin”;
- CQ Amateur Radio: numeri vari.

Fig. 3

Glossario

Flares: Brillamenti o fiamma-
te che si verificano nelle re-
gioni intorno alle macchie so-
lari. I brillamenti solari forma-
no, invece “macchie” partico-
larmente luminose, accom-
pagnate da una emissione di 
una grande quantità di radia-
zioni e particelle nello spazio. 
I flares sono classificati in tre 
classi fondamentali: C, M, X, 
in relazione all’entità del flus-
so di energia a raggi X asso-
ciata.

CME (Coronal Mass Ejec-
tions): Emissioni violente di 
energia liberate dalla corona 
solare.

Solar Proton Events: Forma 
vigorosa di flares solari, capa-
ci di accelerare i protoni ad 
un livello altissimo di energia, 
quando attraversano a veloci-
tà relativistica la distanza dal 
Sole alla Terra.
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RADIOACTIVITY
di Gianni Verdegiglio I8QLI

Radiantismo di ieri e di oggi
Considerazioni sul nostro hobby

A meno che non si abbia la 
grande fortuna di vivere in 
un villino isolato e con un 

bel pezzo di terreno attorno, op-
pure in un piccolo condominio 
abitato da amici o da persone 
che escono la mattina presto e si 
ritirano sul tardi, la gran parte dei 
radioamatori si è trovata a fare i 
conti con un trasferimento di ca-
sa e la conseguente difficile con-
vivenza coi nuovi condomini che, 
nell’ordine decrescente di fortu-
na personale dell’interessato:

 
tollerano l’“intruso” classifi-1.	
candolo come un po’ fissato, 
e consentendogli di montare 
sul terrazzo antenne di forma 
curiosa e ingombrante;
sopportano malamente l’in-2.	
truso e lo guardano come se 
fosse un poco di buono, mor-
morando alle sue spalle di tut-
to e di più, e anzi sollevando 
dubbi amletici su guasti al fri-
gorifero, al ferro da stiro, al 
rasoio elettrico, al lettore DVD, 
al cordless, che “ prima che 
arrivasse lui non succedeva 
mai, mah....” e si accigliano 
scuotendo la testa;
iniziano la guerra a tutto spia-3.	
no con l’intruso, ostacolando-
lo in ogni modo possibile e 
chiedendo se è autorizzato a 
fare quello che fa, se l’anten-
na può stare dove la vuole 
mettere lui, anzi non dovreb-
be starci per nulla per i più 
svariati motivi, dalla turbativa 
di estetica alla radiofrequen-
za che “fa male alla salute”, al 

solaio che non la regge e vi-
bra (e non so quanti altri de-
moniaci sortilegi possono an-
cora essere aggiunti) fino a 
trasformare il saluto in cortile 
o nelle scale in un grugnito e 
a sollecitare maramaldesca-
mente una visita dell’EscoRa-
dio nell’appartamento del di-
monio trasmittente, la quale 
EscoRadio in una buona per-
centuale dei casi si trova da-
vanti un RTX omologato, in ot-
timo stato, senza emissione di 
spurie moleste, con una po-
tenza di uscita nei limiti oppu-
re con qualche peccato ve-
niale dovuto a un lineare che 
eccede di poco il massimo 
della potenza consentita, ma 
che purtroppo alimenta un’an-
tenna che è a un metro dall’im-
pianto condominiale, e che 
diversamente non poteva es-
sere allocata.

Naturalmente questi problemi 
riguardano l’intero pianeta, e 
non ho riportato nulla di nuovo 
che ormai non sia stato detto e 
ripetuto. 

Il problema più serio si presen-
ta quando il radioamatore, dopo 
un passato di autocostruttore e di 
sperimentatore, viene contagiato 
dal virus del DX. 

Occorrerebbe però una di-
gressione.

In epoca di Internet, nessuno 
che non sia addetto ai lavori rie-
sce a capire la sintomatologia 
che affligge i DX-ers. 

Difficile infatti spiegare alla 

gente comune (o “normale” se 
vogliamo essere masochisti) per-
ché quel tipo si affanna tanto a 
collegare Bora Bora quando con 
Internet si arriva subito e senza 
rompere le scatole a nessuno. 

Personalmente ci ho provato 
capovolgendo la domanda a chi 
la porgeva e nel contempo ripor-
tando un paragone: perché mai 
un ciclista dovrebbe tanto angu-
stiarsi e sudare per pedalare su 
quelle colline se con una mac-
china ci arriva prima? E perché 
quel velista deve ammazzarsi al-
la randa e al fiocco per mandare 
avanti la barca se con un Mercu-
ry da 25 CV  fa prima e soffre me-
no? E perché uno scalatore deve 
arrampicarsi su quel pendio così 
ripido se ci sta la strada asfaltata 
che lo porta su dal lato opposto? 
Ma con la macchina, col Mercu-
ry  e percorrendo la strada asfal-
tata la componente Uomo non ha 
nulla a che vedere col risultato, 
che invece ha un gusto partico-
lare se raggiunto con la bici, con 
la vela, coi ramponi.

Certe volte i paragoni funzio-
nano, altre volte sono seguiti da 
un eloquente sorrisetto di com-
passione (questo non ci sta con 
la testa, sembra di leggere nei 
pensieri…).

Il fatto è che il DX-er, sia per sua 
natura, sia per il decorso clinico 
della sua patologia, comincia col 
“vivere” la spedizione come se vi 
partecipasse, ne studia la geo-
grafia, molto spesso anche la sto-
ria, ne condivide il contorno fatto 
di preparativi, di componenti, di 
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tragitti per arrivarci, studia le 
MUF, si interroga sulle probabili-
tà di farcela e le correla alle mac-
chie solari, al flusso solare e all’in-
dice planetario di quel periodo, 
insomma vive una sorta di fibril-
lazione mentale. 

Il “five-nine o il 599” con tutto 
questo processo propedeutico 
assume così il solo valore della 
frase “ci sono anche io” e nulla 
di più. La metamorfosi del signi-
ficato del rapporto è da tempo 
avvenuta, e non ha più il suo re-
ale significato (tant’è che ogni 
tanto si sente la seguente richie-
sta: real report please, ovvero 
non il solito 59 o 599).

La digressione sopra descritta 
è un semplice raccordo per ri-
portare il discorso all’origine, e 
la si dovrebbe prendere come se 
fosse lo studio delle cause di que-
sta patologia.

Ricordo un tipo strano, che vi-
veva in una stretta vallata circon-
data da colline, con un solo spic-
chio di 25-30° aperto verso sud-
ovest, e per di più in un condo-
minio poco raccomandabile, che 
era un concentrato di persone 
che odiavano la radio, le trasmis-
sioni e tutto quanto poteva esser-
vi correlato.

Questo individuo era stato con-
tagiato per sua disgrazia dal DX-
virus, e poiché non era stato ca-
pace di vendere la sua stazione 
e le sue antenne dedicandosi ad 
altro passatempo, come invece 
sarebbe stato naturale ed ovvio, 
si era invece autocostruito degli 
stili intercambiabili per le HF per 
uso mobile, e confidando nel fat-
to che laddove non potevano la 
potenza e le antenne avrebbe 
potuto la posizione (dalla mac-
china non si potevano spremere 
più dei 100-120W del ricetrans, 
batteria permettendo, e per le 
antenne alla fine, sempre di stili 
per uso mobile si trattava).

Si era così “mappato” a mo’ di 
cane segugio il territorio circo-
stante la sua città, finendo col tro-
vare una ennupla di punti buoni 
per l’est, altri per il nord, altri an-
cora per la long-path e infine per 
l’ovest.

Con questo armamentario da 
DX-scalzo, aveva iniziato e pro-
seguito nel mondo del DX: aveva 

però scoperto anche il fascino 
delle bande basse, impraticabili 
con quei ridicoli stili accorciati, 
e aveva ovviato con semplici fili 
che lanciava come un novello 
Davide verso rami di alberi, ricu-
perando alla fine il tutto.

Naturalmente questo tipo stra-
no non aveva mai avuto il piace-
re di fare radio in pigiama o in 
mutande, e nemmeno tra un caf-
fè e una pennichella. 

Tutta l’attività presupponeva la 
vestizione, l’imbarco delle anten-
ne, lo spostamento di alcuni km 
dalla sua casa e a fine operazio-
ni tutto il procedimento contra-
rio.

Invidiava perciò bonariamente 
(nel senso che pensava sconso-
lato “beati loro”) coloro che po-
tevano fare attività radio como-
damente da casa, e non smetteva 
di sognare che un giorno da 
grande forse, chissà, avrebbe 
avuto anche lui una casa isolata 
con due galline e un cane nel 
cortile, e un bel traliccio svettan-
te con sopra una bella Yagi. 

Ma il tempo passava, i proble-
mi (di coppia, di salute, econo-
mici) si intensificavano e la radio 
veniva sempre relegata in coda 
alle cose da fare. 

E così, senza accorgersene era 
già diventato grande e quelle co-
se che avrebbe dovuto fare per 
la radio non le aveva fatte più.

Nel frattempo aveva scoperto 
che c’era una moltitudine di altre 
persone che stavano nelle sue 
stesse condizioni o quasi, nel 

senso che amavano il DX per via 
del contagio pregresso, sapeva-
no farlo, se lo gustavano se pote-
vano, ma non possedevano le 
condizioni per perseguirlo age-
volmente (dalle abitazioni di-
sgraziate alle mogli modello San-
tippe a altro).

Ma confrontandosi con questa 
moltitudine di reietti dell’etere, 
aveva scoperto che anche dal 
mobile, se sai dove andare a 
piazzarti, qualcosa di bello puoi 
fare, seppure con una fatica che 
chi stava a casa non avrebbe mai 
potuto immaginare. 

Tra i reietti figuravano nomina-
tivi di ogni paese, VR2, 4X, GM, 
K6, CE3, ZS5, DL, VU2, 5N8, VE3, 
EA6, RB5, JA1, HL3, YBØ, VK1 e 
tanti altri, tutti operatori attrezza-
ti per operare dal mobile e aman-
ti del DX.

Naturalmente il sapore della 
cosiddetta “vittoria” da condizio-
ni simili di lavoro è tutto diverso, 
ogni DX-pedition richiede molto 
più tempo, dedizione, apposta-
mento e assistenza da Santa Pro-
pagazione, ed ogni QSO viene 
ricordato in eterno, ogni colpo ha 
una sua storia, un suo calvario o 
una sua luce (la volta di Spratly, 
la volta di Heard, quella volta di 
Revilla, la volta che Palmyra arri-
vava a palla e non si poté farci 
nulla, la volta che quelli di Kure 
chiamavano QRZ Europe e non 
si passò). 

Accanto a questa famiglia di 
barefoot-DXers ci stavano poi i 
loro cugini, ovvero i DXers che 
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RADIOACTIVITY
di Marino Cenci IW4BIF e Pierluigi Felletti IW4AA

APRS: una pratica applicazione
Un tracker a “prova di bomba”

Evacuazione per bomba

Nel giugno 2008 a Ravenna, 
durante gli scavi in un cantiere, 
è venuta alla luce una bomba 
d’aereo residuato bellico dell’ul-
timo conflitto (foto 1). L’ordi-
gno, di fabbricazione ingle-
se e del peso di 1.000 libbre 
(circa 454 chilogrammi), in 
attesa delle operazioni di di-
sinnesco e rimozione veniva 
messo in sicurezza dagli arti-
ficieri dell’VIII Reggimento 
Genio Guastatori Paracaduti-
sti “Folgore” di Legnago (Ve-
rona). Fissata poi per domeni-
ca 24 agosto 2008 la data per 
le operazioni di disinnesco, ri-
mozione e successivo brilla-
mento, i militari chiedevano per 
quel giorno lo sgombero dei re-
sidenti per un raggio di 800 me-
tri dal punto di rinvenimento del-
la bomba al fine di poter condur-
re la procedura di rimozione del-
la spoletta (disinnesco) in totale 
sicurezza. Per domenica 24 ago-
sto, dalle ore 9 fino alle 13, biso-
gnava quindi evacuare buona 
parte del centro storico di Raven-
na, dalle 15.000 alle 20.000 per-
sone! Pertanto la Prefettura di Ra-
venna chiedeva 60 volontari in 
servizio per quel giorno e già dal 
13 luglio il Coordinamento Pro-
vinciale delle Associazioni di Vo-
lontariato di Protezione Civile 
della Provincia di Ravenna 
(C.P.A.V.P.C.) girava la richiesta 
a tutte le Associazioni aderenti. 
Compiti principali: presidiare i 
40 varchi previsti a causa della 

chiusura di numerosissime stra-
de di Ravenna e fornire supporto 
logistico e radio nel corso 
dell’evacuazione dei residenti al 
fine di garantire la 

sicurezza e l’ordine pubblico. Ai 
radioamatori era chiesta anche 
l’attivazione della Sala Radio di 
Protezione Civile (in affianca-

mento alla Sala Radio C.O.M. 
Centro Operativo Misto atti-
vata presso i Vigili del Fuoco 
di viale Randi) e la fornitura 
delle radio a chi ne era 
sprovvisto (Volontari e per-
sonale della Croce Rossa 
Militare). In aggiunta i ra-
dioamatori di Ravenna 
hanno voluto fare qualco-
sa in più: tramite il sistema 
APRS indicare visivamen-
te lo spostamento del con-
voglio militare che avreb-
be trasportato la bomba 
disinnescata fino al poli-
gono di tiro di Foce del 
Reno a nord di Casal 
Borsetti (RA). 

Foto 1

Fig. 1
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predisposti per accogliere i cit-
tadini evacuati. Verso le ore 9 pri-
mo appello radio dal COM dei 
VVFF per tutti i varchi: tutti ope-
rativi. Per monitorare l’operazio-
ne sono presenti in Sala Radio 
COM il Prefetto di Ravenna, il 
Questore, il Sindaco di Ravenna 
e vari Assessori, i Vigili del Fuoco, 
i rappresentanti delle Forze 
dell’Ordine e della Forestale e i 
seguenti radioamatori: IK4MBO 
Andrea, IK4PLB Alessandro, 
IK4DRQ Giacomo e I4BTK Pier-
paolo per la gestione della sta-
zione radio e delle comunicazio-
ni; IZ4GWE Michele con il sup-
porto di IZ4FTE Luigi per il siste-
ma APRS.

Alle 10:00 i varchi vengono 
chiusi, alle 10:36 gli specialisti in 
Bonifica Ordigni Esplosivi dell’ot-
tavo Reggimento Genio Guasta-
tori “Folgore” iniziano l’operazio-
ne di disinnesco della bomba, 
alle 11:36 l’operazione è termi-
nata con successo e la bomba 
viene caricata sui mezzi di tra-
sporto e avviata verso il poligono 
per il brillamento.

Alle ore 12:00 i varchi vengono 
riaperti. Sul maxischermo della 
Sala Radio C.O.M. presso i Vigi-
li del Fuoco tutte la Autorità pre-
senti osservano il convoglio mili-
tare scortato dalla Polizia Strada-

le muoversi in direzione del po-
ligono militare di Foce del Re-
no.

“Ma è lei a muovere l’automo-
bile” osserva una persona pre-
sente; “No, no, guardi metto le 
mani dietro la schiena” risponde 
il nostro socio IZ4GWE Michele 
addetto al sistema APRS (TNC e 
computer portatile collegato a un 
proiettore di dati).

Infine alle 13:45 l’ordigno vie-
ne fatto brillare. L’operazione è 
conclusa, l’”ospite” indesiderato 
ha tolto il disturbo (la bomba è 
stata denominata così dal Prefet-
to di Ravenna). 

“Potevamo stupirvi con effetti 
speciali” recitava anni fa la pub-
blicità di una nota marca di tele-
visori. E in effetti noi li abbiamo 
stupiti con effetti speciali. Gra-
zie APRS. 

Conclusioni

Un doveroso ringraziamento 
alle Autorità e ai vari Enti coinvol-
ti nelle operazioni.

Vogliamo ringraziare anche 
tutti i Volontari che hanno aderito 
al servizio e infine i seguenti ra-
dioamatori (in disordine alfabe-
tico HI): IK4DRQ Giacomo, IK4M-
BO Andrea, IZ4DVB Claudio, 

IK4SXK Fiorenzo, IK4RQG Fau-
sto, I4LRK Renzo, I4MMJ Mario, 
IW4DWH Claudio, IZ4GWE Mi-
chele, IZ4FTE Luigi, I4CIL Fran-
co, I4BTK Pierpaolo, IK4FNF Er-
mes, IK4JOJ Alda, IK4BEI Giulia-
no, IK4PLB Alessandro, I4BWZ 
Paolo, IW4BIF Marino, IW4AA 
Pierluigi, IK4ICZ Roberto, IK4C-
DJ Roberto “Bob” e IK4UNH Da-
vide.

GRAZIE A TUTTI PER LA COL-
LABORAZIONE
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PROPAGAZIONE
di Fabio Bonucci, IK0IXI (K3QS) 

Previsioni ionosferiche 
di gennaio
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ANNIVERSARI
di Nerio Neri I4NE

MARCONI prima del NOBEL
Documenti sui primi passi della Radio (2°)

S ul Daily Chronicle di 
Londra del settembre 
1897 viene pubblicato 

un lungo articolo - quasi un 
riepilogo – sulla “meravigliosa 
invenzione del Signor Marco-
ni” e sugli infiniti benefici pra-
tici che se ne possono trarre.

Dalle puntuali considera-
zioni su cui l’autore dell’arti-
colo insiste per stimolare le 
corpose risposte di Guglielmo 
Marconi, stralciamo qui sola-
mente quei brani dell’intervi-
sta che appaiono più signifi-
cativi, nonché indicativi della 
cauta ma già profonda chia-
rezza di idee del nostro inven-
tore.

TELEGRAFIA SENZA FILI:  
il Signor Marconi parla della 
sua utilità

L’intervista inizia puntando il di-
to sull’invenzione vera e pro-
pria:

“Signor Marconi, qualcuno as-
serisce che vi siete impossessato 
delle scintille di Hertz, o addirit-
tura delle sue onde hertziane”.

Marconi risponde:
Posso solo dirvi che fino alla 

data dei miei esperimenti nessu-
na menzione è stata fatta sulle 
pubblicazioni scientifiche a pro-
posito delle possibilità di trasmet-
tere segnali a lunga distanza per 
mezzo delle onde hertziane.

Il professor Lodge nel suo lavo-
ro sugli esperimenti di Hertz pub-

blicato nel 1894 
descrive qualche 
prova fatta con 
coherer di Branly 
e precisa che le 
onde elettriche 
appaiono in mo-
do ancor sensibi-
le ad una distan-
za di 40 yarde 
(NdR: meno di 40 
m).

Se lo scambio 
di segnali me-
diante le onde 
hertziane fosse 
stato in voga pri-
ma del 1894, il 
prof. Lodge 
avrebbe certa-
mente menziona-
to il fatto sulla sua 
pubblicazione.

Qualcuno ha 
insinuato che la 
mia invenzione 
non è riconosciu-
ta da alcun bre-
vetto. Bene, io ho 
ottenuto i miei 
brevetti, non solo in Gran Breta-
gna e colonie, ma anche in Fran-
cia, Italia, Spagna, Belgio e Sta-
ti Uniti. E la mia invenzione è as-
sicurata dal semplice fatto che io 
ho scoperto che, collegando un 
polo del trasmettitore ed uno del 
ricevitore in contatto con la terra, 
e connettendo gli altri due poli 
degli apparecchi a conduttori 
verticali di lunghezza appropria-
ta, posso mandare un messaggio 
a 12 miglia (20 km: NdR), con 
una potenza di batteria che non 

produrrebbe alcun effetto nem-
meno a 100 yarde se si usassero 
gli apparati di Branly, Lodge o 
Righi.

Alla richiesta sulle possibili in-
terferenze se diversi ricevitori fos-
sero in grado di ricevere lo stes-
so segnale contemporaneamen-
te, nonché di chiarimenti sui suoi 
rapporti col British Post Office, 
Marconi spiega.

Ricevitore e trasmettitore pos-
sono essere posti in sintonia l’uno 
con l’altro, poiché è sufficiente 
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variare certe condizioni degli ap-
parati per rendere la comunica-
zione intesa da un ricevitore e 
non da altri, per esempio allun-
gando od accorciando il filo 
d’antenna, a seconda dei casi 
(NdR: siamo nel ’97; il brevetto 
7777 non è ancora stato richie-
sto).

Io non sono venuto in Inghilter-
ra finché non ho completato la 
mia invenzione, e le autorità bri-
tanniche hanno gentilmente te-
nuto sotto controllo i miei esperi-
menti, ma non è per il loro aiuto 
che sono state inventate e finan-
ziate le mie apparecchiature.

Z    Z    Z

RADIOTELEGRAFIA: 
probabili applicazioni della 
nuova scoperta

....)
“Marconi ha preveduto la pos-

sibilità di un orologio centrale 
che segni con la più assoluta 
esattezza il mezzogiorno.

A questo punto un’onda lancia-
ta da questo... potrebbe mettere 
a punto, simultaneamente, tutti 
gli orologi che sono nei taschini 
senza che neppure i proprietari 
si scomodassero a prenderli in 
mano.

Ciò è quanto comunicato dal 
prof. Rosa in un’intervista rila-
sciata a La Spezia e pubblicata 
su L’Avvenire del luglio 1897; lo 
stesso stava realizzando un ap-
parato per la sincronizzazione di 
un orologio meccanico, ed è del 
1898 la descrizione, da parte 
dello stesso Rosa, di un conge-
gno per rimettere l’ora agli oro-
logi con l’uso di onde hertziane 
emesse in orario prestabilito me-
diante il telegrafo Marconi.

Esiste a tal proposito un opu-
scolo a stampa, da cui si può de-
durre conferma che la specifica 
applicazione era stata prevista 
direttamente dallo stesso Marco-
ni. Risulta anche che del dispo-
sitivo venisse richiesta opportuna 
“privativa”, ma non si è riusciti a 
trovare traccia di eventuale bre-
vetto.

Il prototipo di tale apparato fu 
presentato dal Rosa nel 1899 
all’esposizione voltiana di Como 
per il 1° centenario dell’invenzio-
ne della pila, ma scomparve 
nell’incendio che distrusse 
l’esposizione e tanti cimeli.
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CORSO ELEMENTARE
di Nerio Neri

RADIO-ELETTRONICA
I componenti e i circuiti

6ª parte

O ra che sono state intro-
dotte le grandezze e le 
entità che stanno alla ba-

se della comprensione e del di-
mensionamento dei circuiti elet-
trici (nonché dei futuri circuiti 
elettronici), si passa direttamente 
alla presentazione ed allo studio 
dei veri e propri componenti me-
diante i quali i circuiti vengono 
realizzati e su cui si basano le lo-
ro caratteristiche di funziona-
mento.

Comincia quindi lo studio dei 
cosiddetti «componenti passivi», 
quelli cioè che non abbisognano 
(per il loro funzionamento) di es-
sere alimentati da un’apposita 
sorgente di energia: tipicamente, 
resistori, condensatori, induttori 
ed elementi circuitali accessori, 
nonché delle applicazioni circu-
itali conseguenti.

Resistenza e resitori

Definire un resistore è abba-
stanza semplice e piuttosto ovvio; 
si tratta di un componente elettri-
co che funziona esattamente co-
me implica il suo nome: esso re-
siste (nel senso che in qualche 
misura si oppone) al passaggio 
della corrente elettrica, limitan-
done il valore allo stesso modo 

sia essa continua o alternata(*).
Possiamo comunque pensare 

al resistore come ad un condut-
tore tutt’altro che perfetto; questo 
però, a patto che si abbiano le 
idee abbastanza chiare su quel-
lo che è in pratica un conduttore 
specialmente poi se deve essere 
perfetto (o quasi).

Sulla base di quanto già accen-
nato nel precedente articolo, un 
buon conduttore lo possiamo 
identificare come un elemento di 
circuito realizzato con materiale 
e dimensioni tali che una corren-
te anche molto intensa che lo at-
traversi non produca alcuna sen-
sibile perdita di tensione (o dif-
ferenza di potenziale) ai suoi 
estremi.

In questo caso, si dice che esso 
non presenta alcuna resistenza, 
esprimendo questo termine pro-
prio la grandezza elettrica che 
indica l’opposizione che un con-
duttore offre alla corrente elettri-
ca che lo deve attraversare. Si 
può quindi affermare che la re-
sistenza è essenzialmente la dif-
ficoltà che gli elettroni incontra-
no ad aprirsi un cammino attra-
verso gli atomi di un condutto-
re.

In pratica, la resistenza è fun-
zione inversa alla quantità di elet-
troni liberi presenti: meno elet-

troni liberi un materiale possie-
de, più esso «resiste» al passaggio 
di una corrente elettrica.

Ovvia conclusione di ciò è che 
un perfetto conduttore non ha re-
sistenza, un conduttore non buo-
no presenta invece un certo gra-
do di resistenza, e può comun-
que essere usato per realizzare i 
resistori.

La grandezza fisica che pren-
de il nome di resistenza si indica 
con la lettera R (simbolo della 
grandezza), ed è una quantità 
perfettamente misurabile; l’unità 
di misura della resistenza si chia-
ma ohm, la cui abbreviazione è 
la lettera greca  (omega), di cui 
si usano spesso i soliti multipli 
nonché sottomultipli:

Il simbolo grafico della resi-
stenza o, ancor meglio, del resi-
store, il componente che rappre-
senta la resistenza nei circuiti 
elettrici, è riportato in fig. 14.

Ritornando al nostro condutto-
re pressoché perfetto, esso può 
venir realizzato con una barretta 
di argento o rame (tutti i metalli 
sono conduttori, però più o meno 
buoni: rame e argento sono i mi-
gliori).

Se abbiamo a disposizione uno 
strumento che ci permetta di mi-

(*) N.B. Il componente in oggetto viene qui definito con la denominazione «resisto-
re» in quanto tale denominazione dovrebbe essere quella effettivamente corretta ed 
universale; nella pratica quotidiana esso invece viene molto più spesso (per sempli-
ci motivi di tradizione consolidata) indicato come «resistenza», confondendo così il 
fenomeno fisico, ovvero la grandezza elettrica, con il componente vero e proprio

Simbolo

 
 

Grandezza Unità di misura

R 

Fig. 14 - Simbologia di un resistore
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CORSO ELEMENTARE

surare con buona precisione la 
resistenza di un qualsiasi condut-
tore, con regolamentare scala 
graduata da zero a valori più o 
meno alti (uno strumento di tal 
genere si chiama ohmmetro), 
l’indicazione ottenuta misurando 
la resistenza di tale conduttore 
fra un estremo e l’altro della bar-
ra sarà esattamente zero (fig. 15); 
questa condizione corrisponde 
al ben noto cortocircuito.

Nei circuiti elettrici sono neces-
sari i buoni conduttori (quelli 
cioè la cui resistenza è talmente 
bassa da poterli considerare per-
fetti, anche senza arrivare a vere 
e proprie barre d’argento), per 
collegare fra di loro i vari com-
ponenti presenti in un circuito; 
ma si rendono necessari anche i 
cattivi conduttori, appunto quelli 
che servono a costruire i resistori, 
che rappresentano uno dei tipi 
fondamentali di componente 
elettronico.

Dissipazione di potenza

Un resistore, oltre ad essere de-
finito dal suo valore di resistenza, 
deve anche essere dimensionato 
in base alla dissipazione di po-
tenza cui esso è soggetto.

Del resto, l’unica cosa che un 
resistore sa fare è quella di tra-
sformare l’energia elettrica, che 
noi gli applichiamo attraverso il 

circuito in cui esso è inserito, in 
energia termica, che esso non 
può far altro che cedere all’am-
biente circostante sotto forma di 
irradiazione di calore, via via che 
si riscalda.

Ciò in quanto qualsiasi condut-
tore percorso da corrente elettri-
ca, rappresentando la resistenza 
una sorta di attrito, tende ad in-
nalzare la sua temperatura (effet-
to Joule); infatti, più alta è la cor-

Fig. 15 - Un conduttore perfetto è quello 
che presenta resistenza zero; es-
so può pensarsi realizzato sotto 
forma di una barra piuttosto lar-
ga di materiale ad alta condutti-
vità.

CORTOCIRCUITI E FUSIBILI

Possiamo affrontare l’argomento partendo da un esempio piut-
tosto drastico: cosa succede se un filo conduttore (sufficentemen-
te robusto) viene direttamente connesso attraverso i terminali di 
una batteria, od altra sorgente analoga?

In teoria, possiamo benissimo supporre che il filo sia un condut-
tore perfetto, quindi a resistenza zero; allora, anche si trattasse di 
una sola cella a 2 V, dobbiamo aspettarci che attraverso la stessa 
ed il filo di corto circuito scorra una corrente di intensità infinita-
mente grande.
Infatti, applicando la legge di Ohm, si riscontra che I =  
(infinito).

Nel caso pratico, la resistenza del filo non sarà esattamente ze-
ro; inoltre (fatto ancor più importante), anche la cella di batteria 
presenta una seppur bassissima resistenza propria, dovuta alla sua 
costituzione interna. Ambedue questi valori di resistenza, somma-
ti in quanto in serie fra di loro, danno comunque luogo ad un va-
lore resistivo sempre molto modesto (di massima compreso fra 
qualche millesimo e qualche decimo di ohm), talché la corrente 
di cortocircuito (anche per questo motivo molto banale) non potrà 
essere infinita, ma ugualmente assumerà un valore altissimo ed in 
genere pericoloso sia per il filo che, ancor peggio, per la batte-
ria.

È quindi evidente che non sia il caso di rischiare inutilmente 
questo esperimento! Comunque, proprio per prevenire gli incon-
venienti che possono nascere in impianti e circuiti elettrici a cau-
sa del passaggio occasionale di correnti troppo elevate, sono pre-
senti dei dispositivi che hanno lo scopo di produrre l’apertura 
istantanea del collegamento. La versione più semplice e comune 
di questi dispositivi è il cosiddetto fusibile, normalmente consisten-
te in un più o meno sottile filo conduttore contenuto entro un ci-
lindretto tubolare (per usi elettronici, in genere di vetro), calibra-
to in modo da bruciare pressoché istantaneamente quando la cor-
rente supera, di un ammontare piuttosto netto, il valore normale 
di targa, ovvero la corrente di regime.
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PICCOLI ANNUNCI Future on line
WWW.BELTEL.COM

VENDO Kenwood TS820s,valvole finali 80% euro 200; 
carico fittizio HP8251 dc-1000 MHz 1000W euro 200; 
altoparlante Icom SP23 nuovo nel suo imballo originale 
mai utilizzato 1 mese di vita vendo per inutilizzo euro 
80. Carlo Ferroni ik6del - cell. 349/8330500 mail -  
carlo.ferroni@tin.it

VENDO interfaccia per modi digitali, per isolare 
galvanicamente il computer ed il ricetrasmettitore. 
Contenuta in un robusto contenitore di alluminio 
anodizzato con misure 115X60X30 m. Schema ed 
istruzioni comprese. Per interfaccia RS232 ad euro 
35.00 - per USB a euro 40.00. + spedizione, antenna 
loop magnetica per 145 MHz - sintonizza da 120 a 170 
MHz circa a euro 15.00 + sped., antenna loop magnetica 
per i 70 cm sintonizza da 430 a 450 MHz circa a euro 
18.00 + sped. Luigi i1lep 0125 615327 ore pasti.

VENDO ricetrasmettitore HF e 50 MHz di marca ICOM 
modello IC 756 PRO III in perfette condizioni pari al 
nuovo completo di manualistica e scatola (Marcucci), 
l’importo richiesto è di euro 1.850 + spese di spedizione. 
VENDO altoparlante con filtri di marca ICOM modello 
SP23 in condizioni perfette pari al nuovo completo di 
manualistica e scatola, l’importo richiesto è di euro 
150,00 + spese di spedizione. VENDO alimentatore di 
marca ICOM modello PS125 in condizioni perfette pari 
al nuovo completo di manualistica e scatola, l’importo 
richiesto è di Euro 250 + spese di spedizione. Tel. 
335/6699096 Elio

VENDO microfono da tavolo di marca ICOM 
modello SM8 in condizioni pari al nuovo completo di 
manualistica e scatola, l’importo richiesto è di euro 
160 + spese di spedizione. VENDO i seguenti filtri 
ICOM: FL 100 per euro 50; FL 103 (nuovo, completo 
di scatola ed istruzioni) per euro 60; FL 223 (nuovo, 
completo di scatola e istruzioni) per Euro 60 (+ spese 
di spedizione). VENDO per IC 506 MKIIG quarzo ad 
alta stabilità ICOM CR 282 (nuovo, completo di scatola 
ed istruzioni) per Euro 80.00 + spese di spedizione. 
Telefono 335/6699096 Elio

Per la mia attività nell’ambito dello scoutismo, settore 
radioscout, cerco apparati vhf di ogni marca e tipo 
funzionanti e a basso costo. radioamatori aiutatemi a 
fare conoscere il fascino della radio ai giovani..saranno 
i futuri radioamatori. IN3VST Vito Radiotelegrafisti 
Italiani Casella Postale 174 - 39012 Merano - in3vst@
tin.it - tlf: 3479048268

VENDO IC 706 MK2G + filtro FL 223 SSB + FL232 
CW + manuali e scatola 600 euro; SB 1000 interfaccia 
USB per modi digitali mai usata, errato acquisto 100 
euro con cavi per radio Icom. Tel. 015/93824 – cesare.
ferla@alice.it

VENDO di Cartier, Baume e Mercier, Montblanc, 
movimenti al quarzo diversi modelli, laser verdi 
puntatori o moduli con alimentatore 220V 50-100-200 
mW, puntatore rosso >150 mW, diodi laser IR>3W, 
laser show RGY 140 mW auto + DMX nuovo, GPS 
Garmin 12XL 3 pezzi 1 omaggio, tubo laser Argon. Tel. 
0432/981176 – elettromeccanica_rg@libero.it

VENDO Icom IC R3 nuovo mai acceso 300 euro, AOR 
3000A perfetto non un graffio 300 euro; President 
Jackson nero 200 euro, frequenzimetro ZG 100 euro, 
microtelecamere infrarossi senza fili 100 euro. Tel. 
0533/650084 cell 338/2666113

VENDO RX/TX Kenwood TS 700/G VHF 144/146 all 
mode AM FM SSB CW completo di microfono originale 
altoparlante esterno + rosmetrowattmetro AE mod 
SWR 200/B 50/75 ohm da 3.5 a 165 MHz 2-20-200 kW 
professionale buono 400 euro. Tel. 0574/592736

VENDO Sweep HP 8620C + plug in 8-12,4 GHz 300 
euro; Hallicrafters HA19 100 kHz Cristall calibrator 40 
euro, counter HP 5248L + plug in HP 5253B + 5254C 
+ 5255A + 5257A + spare parts, transfer oscillator HP 
540B 140 euro, power supply per Klystron HP715A, 
power supply H LAB mod 6202A (0-40V e 0-0.75A) 
50 euro, HA 8 Hallicrafters Splatters Guard 100 euro, 
radar test set TS 147 B/UP + analyzer TS 148 A/UP 
100 euro. Alcide IZ4GPZ tel. 0543/745900

CERCO i seguenti filtri Icom FL 101, FL 52A a prezzo 
ragionevole. VENDO MFJ-78 full function wired remote 
control per il memory keyer MFJ-492. Tel. 327/2089482 
– it9muo@yahoo.it

ACQUISTO valvole di grandi dimensioni Magnetron 
e Klystron di potenza, valvole raffreddate a liquido. 
Annuncio sempre valido. Tel. 339/6944184

CERCO microfoni palmari Kenwood MC-42S o MC-
43S oppure quelli senza sigla abbinati ai TS 940 e TS 
711 ecc, anche in brutto stato ma funzionanti. VENDO 
14 annate rilegate Elettronica Flash dal primo numero 
1984-1997 come nuove o cambio con consolle Collins 
312-B4. Sergio I1SRG Tel. 0185/720868

VENDO Olympus VN240 microregistratore da taschino, 
240 minuti, 4 cartelle, memoria, display, istruzioni in 
italiano, nuovo nella sua scatola a metà prezzo 40 
euro; 12 annate Radio Rivista dal 1997 al 2008 come 
nuove 80 euro. Sergio I1SRG Tel. 0185/720868 Recco 
(GE)

VENDO annate complete e numeri sfusi della rivista 
Cinescopio dal 1981 al 2000 circa ed altri numeri dal 
2002 al 2008 sfusi; tavolo per riparazioni elettroniche 
in genere di m 1,10 x 0.70 H 0.75 con alimentatore 
stabilizzato V 10-20-30 a 0.3 a 3A fondo scala a 3 
piani luce al centro fluorescente, vaschette n.3 e 
prese di servizio. ACQUISTO testine per giradischi 
giri 16/33/45/78 per valigetta amplificata Lesa modello 
Gutes  E3 – e idem per marca Carischi modello Rondine 
testina Ronette, idem per giradischi (PE) Perpetuum 
Elac montata sul radiogrammofono da soprammobile 
Phonola modello Comet con 4 altoparlanti e con varie 
gamme di ricezione OC OM OL FD FM 7 valvole. Tel. 
0376/397279

VENDO linea JRC, RX JST 135, RX NRD 535, mic. 
NVT 58, PS NBD 52 DG, SP NVA 80, ant. tuner NFG 
97, cuffia ST3, tutto per 2500 euro, non spedisco. Tel. 
080/7831198 ore serali

CERCO informazioni dettagliate o copia del TM relativo 
allo strumento di misura Test Set EE 65 E costruito 
per le Forze Armate US dalla Connecticut Telephone 
& Electric Corporation. Conn. US. Rimborso spese di 
ricerca e fotocopiatura. Bianchi Umberto I1BIN – Tel. 
338/3700849

VENDO scanner ICR 10 praticamente nuovo, con 
programma originale gestione computerizzata; 
convertitore LX 885 OL 28 MHz per telefoto; 
enciclopedia della radio dott. Alfredo Ferraro anni 
60, Sansoni Edizioni scientifiche; sonde professionali 
per oscilloscopi; materie surplus, valvole, minuterie, 
ricambi, manuali, RTX soccorso aereo, alimentatori, 
trasformatori. Tel. 0422/421719 (ore ufficio) 
0422/432008 (20.30-22.30)

VENDO coppia valvole 6KD6 (110 euro); alimentatore 
Diamond SGC 3000 (140 euro nuovo). CERCO 
altoparlante SP 767GX Yaesu, modifiche migliorie per 
767 GX + micro da base MD 1B8/CC8. VENDO micro 
Yaesu YD844A ancora nella sua scatola originale, 70 
euro + spese. Tel. 380/7934773

VENDO radio a transistor Aiwa mod AR-141, FM AM 
SW, pile e corrente 40 euro, Geloso mod. Agredable 
Voice 30 euro, Graetz modello Grazia OM OC FM 15 
euro, Indesit OL OM OC FM, pile e corrente 20 euro, 
ITT mod. Golf Europa L M K U, pile e corrente 20 euro, 
Marilyn SN1 SW2 FM 30 euro, chiedere lista. Tel. 
0471/910068 – filippo.dabolzano@alice.it

VENDO ricevitore Kenwood R1000 e R 5000; ricevitore 
Drake R4B ottime condizioni. Tel. 0461/209088 Trento

VENDO stazione TV canale HZ (224.25 MWZ) 600 
mW, ingresso scart, audio AUX, microfono ambientale, 
antenna trasmittente accessori, pronta a trasmettere, 
invio foto a richiesta 190 euro, compreso contrassegno. 
Marco Lento tel. 090/51281 ore 15 – e-mail: sglent@
tin.it

VENDO valvole serie AB, ABC, ABL, ACH, AF, AL, AK, 
AZ, C, CF, EBC, EBF, EBL, ECH, EF, EL, EZ, PE, R, 
REN, RENS, RES, RG, RFG, RGN, T, UCH, WE, VA, 
19, 23, 39, 30S, 34, 36, 38, 45HP, 46, 53, 56, 57, 58, 
72, 73, 75C1, 78, 85A1, 85A2, 90C1, 100TH, 829B, 
836, 866A, 1701, 1876, 1908, 1923, 2033, 2061, 3334, 
5577, 5684=C3JA, 5876, 5876A, 5933, 5977, 5998, 
6014 = CIK, 6564 = TH10, 6842, 7410, 7721= D3E, 
7734, 7921=24b9. Tel. 0432/520151

VENDO accordatore manuale MFJ902 a 60 euro e 
accordatore manuale MFJ941E a 100 euro, entrambi 
sono in buone condizioni estetiche perfettamente 
funzionanti e completi di scatola, manuale ed accessori 
originali. Roberto tel. 335/7059961 – iz2fob@tiscali.it

SCAMBIO notebook P4 HP con veicolare HF/VHF/50 
Icom/Yaesu/Kenwood; VENDO antenna direttiva 3 
el. HF 10/15/20 m Mosley disponibile anche permuta 
o scambio; palmare bibanda Kenwood TH F7 con 
accessori; accessori per VXZ 3 Yaesu, Icom HF IC 706 
MK II. Ottavio tel. 320/4883674
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Le MOSTRE MERCATO
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10-11 gennaio: CEREA (VR) 
Org. Compendio Fiere - tel.  337/676719

10-11 gennaio: MATERA 
Org.: M.V.G. tel. 339/2804010 

17-18 gennaio: MODENA 
Org. Blu Nautilus - tel. 0541/439573

24-25 gennaio: BUSTO ARSIZIO (VA) 
Org. Compendio Fiere - tel.  337/676719 
Presente lo stand di RadioKit Elettronica

31 genn. - 1 febb.: NOVEGRO 
Org.: Comis - tel. 02/7562711

31 genn. - 1 febb.: MONOPOLI (BA) 
Org.: ARI di Bari e Castellana - tel. 080/748931

7-8 febbr: MANTOVA 
Org.: Italfiere - tel. 0547/413357

7-8 febbr.: VICENZA 
Org. Blu Nautilus - tel. 0541/439573

7-8 febbr.: LANCIANO (CH) 
Org. Compendio Fiere - tel.  337/676719

14-15 febbr.: CARRARA (MS) 
Org. Blu Nautilus - tel. 0541/439573

14-15 febbr.: SCANDIANO (RE) 
Org.: Ente Fiere - tel. 0522/857436

21-22 febbr.: PARMA 
Org.: Piacenzaexpo - tel. 0523/602711

21-22 febbr.: POMPEI (NA) 
Org.: ARI Pompei - tel. 081/8636294

21-22 febbr.: ROVIGO 
Org.: Area Rebus - tel. 0425/28360

Ritagliare e spedire a: EDIZIONI C&C Srl - Via Naviglio 37/2 - 48018 Faenza RA - Fax 0546/662046 - e-mail: radiokit@edizionicec.it
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VENDO Amplificatore lineare autocostruito con 4 
valovle 6146/B + 2 valvole stabiliz. OB2 (tutte le 
valvole sono nuove) in classe AB1 per QRP RTTY 
PSK31, per 20-40-80 m in 5/10W out 250/300W 
+ rosmetrowattmetro Tagra mod.ME30 per VHF + 
commutatore antenna coaxiale 1 via 4 posizioni 0/500 
MHz 1 kW, ZG mod. CS4, usato solo per prove 500 
euro. Tel 0574/592736

VENDO linea trio TX 599 – JR 599 Custom rotore 
Daiwa MR750 4 motori box programmabile. Tel. 
080/7831198 ore serali

CEDO CAMBIO FT 707, TS430/S, SP940, SP980/P, 
ant. Dressler AR60, decodificatore CW/RTTY ZGP, 
MC60, telaietti VHF, vari filtri prima e seconda media, 
circolatori UHF, tastiera Yaesu, FTT10, tone SQ 
TU5, DRU1, VS1, VS2, converter + antenna attiva 
per FRG7700, strumenti misura lineee telefoniche, 
moltissime riviste dagli anni 60, custodie RTX datate. 
CERCO riviste  per completare collezione. Tel. 
393/9063770

VENDESI wattmetro Bird 4410 lineare HF, Kenwood 
TL922, Yaesu FL2100Z, FL2500. Andrea tel. 
333/2322571

VENDO introvabile alimentatore Icom IC PS35 per 
apparati Icom 751 utilizzato veramente pochissimo, 
completo ancora del suo imballo originale e minuterie, 
180 euro + spese di spedizione in contrassegno. Tel. 
349/4455095 dopo le 19 Gianluca

VENDO annate RadioRivista dal 1970 al 1976 + 1980 
dal 1991 al 2004, costo per annata 8 euro, se l’acquisto 
avviene a blocchi forti riduzioni. VENDO scanner Icom 
ICR-100 200 euro, imballo originale RTX CB CTE Alan 
88S AM FM SSB + accordatore e roswattmetro 150 
euro. Valente tel. 339/5900962 – svleon2@alice.it

VENDO accordatore HF 1 kW mod. Dentron USA a 
250 euro, antenna HF per mobile mod. HM6 Diamond 
a 150 eruo; RTX HF QRP per i 20 metri solo CW a 
180 euro; alimentatotre 14A 13,5 V DC con possibilità 
di carica batteria a 90 euro; Yaesu FT 817 prezzo da 
definire. tel. 333/5611554

CERCO BC 659 BC 620 Mounting per detti. Tel. 
0585/251048

VENDO Kenwood TS 440 HF con accordatore + TX 
VHF Standard 5600 veicolare bibanda + veicolare 
Icom IC 2800 bibanda con frontalino. Tel. 347/1404285 
– marco.piazzi@tin.it

CERCO RX Grundig 800 Satellit Millenium, RX 
Panasonic RFB 300, RX Eton E1 solo se in perfette 
condizioni elettriche ed estetiche. I13110/GE Mario tel. 
328/7627210

VENDO trasformatore nuovo watt 1500 kg 25 
primario Vo 220/230 secondari, V1100 a 0.700 
– V400 a 0.100, V100 a 0.030 ed altri con varie 
caratteristiche. ACQUISTO Editrice Peruzzi, Scuola 
di elettronica in originale ma anche in fotocopia 
pagando il dovuto i fascicoli n.76 – 101 – 106 – 109 
tecnica teoria pratica. ACQUISTO le valvole nuove o 
usate 6CA6 12CA5 1629/VT138 12AX7/ECC83. tel. 
0376/397279

VENDO analizzatore di spettro HP-141T con cassetto 
8555A (10 MHz – 18 GHz) e media frequenza ad 
alta risoluzione, in perfette condizioni estetiche e 
funzionali pari al nuovo; calibrato, con manualistica a 
1100 euro. VENDO inoltre a 180 euro altro Mainframe 
HP 140T (display con tubo rettangolare a persistenza 
luminosissimo) adatto a tutti i cassetti del sistema HP 
141. Maurizio tel. 340/3245257

VENDESI Icom IC703 perfetto, completo di manuali 
ed imballo, completo di filtro opzionale CW/RTTY 500 
Hz e di maniglia di trasporto, versione europea con 
50 MHz, accordatore entrocontenuto e DSP, banda 
ampliata in TX. Come nuovo. Richiesta 450 euro non 
trattabili. Marco tel. 347/3400102

La sezione ARI di Firenze organizza 
un CORSO di preparazione all’esame 
primaverile-estivo per il conseguimento 
della PATENTE di OPERATORE di 
STAZIONE di RADIOAMATORE.
Il corso avrà inizio mercoledì 14 gennaio alle 
21,00, sarà con cadenza settimanale e si 
svolgerà presso il Centro Anziani in Piazza 
S.Salvi a Firenze.
É aperto a tutti i soci e simpatizzanti ed è 
gratuito.
Per informazioni: Piero Cini IZ5EKU tel. 
055/686645 - e-mail:cxcpiero@aliceposta.it,
Roberto Rossi I5RRE tel. 335/286570 - 
e-mail: robertogf.rossi@tin.it

CERCO provavalvole originali USA anche da 
riparare o da rottamanre. Piero ore 20.30-21.30 tel. 
055/8495715 
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